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SIC, ABATE STIMATISSIMO, 


E ccomi, riveritidi reo Sigoor Abate, ad attenervi la 
parola, facendovi gudare il merito del Gap. III. dell* 
Apologia Cingolana, fu del quale i noflri adulatori 
Romani profondono a larga roano encomi fenza mi> 
fura colle feguenti parole : Accenneremo in ultimo luogo il 
§ VII. del Capo HI. di tjueflo Libro , pag. 576. feg . , dove 
magijiralmente s' infogna , aual conto nella Storia Jì debba fare 
delle notizie foltanto probabili^ qualora ne manchino d' indubita- 
te e ftcure ; e ci contenteremo di foggiungere , che dalla lettura, 
di tutto il detto Cap, IH. molti imporranti lumi pojfono trarne 
colori ) , che fi applicano ad efaminare gli Atti de' Santi ne' tem- 
pi baffi . Noi dobbiamo far un fupplimento necelTario all’ 
elogio de’ nndri bravi buccinatori , vai’ a dire , che non fo> 
lamente lì troverà da’ falfi Eruditi in quefto .111. Capìtolo 
abbohdante materia per difendere le favole ed i romanzi 
più manifedi , ma quel eh’ è più , fì troverà ancora prepara- 
ta e difpoda una copiofa roe(Te di vituper) e di villanie , di 
maldicenza e di fcherni , da fcaricar comodamente fopra la 
Spalle di chi, per amor del vero e del giudo, tentalTe d’ im« 
pugnar la falfìtà e la menzogna, come appunto è accaduto 
all'Autore dell' Off ervazioni Critiche ^ e delle Dijfertazioni . 
Gli fciocchì y py infulfi y i temerarj y i cavillo/i vi fi vedono 
fparfi cosi frequentemente , che feparate tali gentilezze , fi 
riduce a molto poco la materia di quefia pezza . Ma che ? 
Gli fciocchi i cavillofi naicono come i funghi? Sebbene que- 
ila merce dì titoli onorevoli non è una privativa del nofiro 
Mercatante: ella è comune alla Tua bottega, dalla quale 
fono ftrti Tempre fpacciati fenza mifura . Ne fono tefiinionj 
il eh. Padre Soldani , dotto Monaco V.-illombrofano , l’ 
erudito Signor Abate Gatiolini, il Signor Arciprete tiorio, 
il eh. Cerfi, e pez tacer di tant’ altri , lo Scrittore .della 
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Serie riformata de’-Vefcovi di Cremona , onde poflbno dar- 1 
lì pace anche gli Accademici Ofìmani , unitamente con chi ii 
I in aria deriforia s’ appella dal nodro Gigante il Dittator per- j 

j petuo y e il Mecenate delP Accademia . Peraltro, Amico, fic- f 

I come in quello Capo conofceva 1’ Apologilla , che flava più h 

che altrove alTaì male a ragione , così ha chiamato in aju- li 

to i vezzi , le galanterie , e le gentilezze per far corte ai c: 

fogni e alle cabale . Entriamo in materia . Richiamate al- d 

. la memoria ciò che tante volte fi è detto nelle Offervazio- v 

ni , Difjertazioni , Informazione , Animadverfioni , e nel prin- p 

I cipio di quello medefimo Scritto, cioè, che nella Leggenda d 

di fant’ Efuperanzio mancino tutti guanti i caratteri di Jinceri- il 
, tà , anzi vi fon tutti quelli che la dimollrano falfa ed apo- a 

crifa . Io non illò qui a fchierarvi di bel nuovo la nume- ij 

' yofa falange de’ fecondi, vai’ a dire, quella moltitudine n 

unita infume di difetti intrinfeci ed ellrinleci , di cui è gre- k 

mito quello divoto Centone. Capite bene. Signor Abate, R 

io dico moltitudine unita e raccolta infume . Ora il noUro il 

eccellente Apologilla , dopo aver rovinati ben bene gli Atti 
lìnceri de’ Martiri , raccolti dal celebre Ruinart , ne cita i( 

fubito al Tuo Yifpettabile Tribunale. Dapprima ci prefenta (i 

gli Atti di S. Giutlino M. , dove lì nomina la città Iconio è 

J^h^gia y 0 Pifidixy quando doveva dirli Iconii Licaonia . Lo S 

Uefifo ei dice accaduto negli Atti di S. Teodoreto Prete , ne’ t 

quali per isbaglio fi nomina la chiela Antiochenfe , per la b 

Nicomedien/e : e portato fu ciò qualche altro efempio di fi- fj 

‘ mil tempra ^ fentenzia , che trovandoli un errore nella Leg- ti 

gelida fui nome della Città , non per quello debbe riputarli it 

fpuria . Palla quinli ad additarci gli Atti linceri di S.Sinfo- {■ 

riano, di S. Saturnino Vefcovo di Tolofa , e di altri, do- 
ve manca il n»me delP autore che li fcrilTe ; ed inoltre ci i, 

prefenta gli Atti di S. Teodoto Martire e di fette Vergi- g, 

ni, ferirti da un certo Nilo che non li fa chi folTe . Viag- g 

già r Apologilla , e ci pone avanti gli Atti di S. Leone e jj 

Faregorio Martiri , e parecchi altri tra’ quali que’di S. Ge- « 

nello di Arles , di S. Orofide , e di S. Foca , ed in tutti ^ 

quelli manca l'epoca del martirio. Sebbene, efprimendoli tal’ u 

epoca in alcuni Atti de’ Martiri col folo nome dell’ [rape- q 

«dorè , come in quelli di S. Felicita, en imjuam temporisji p. 
epocam Pontificis maximi i, Pafcalio ) nomine deftgnatam nella 
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Leggenda Efuperaniiana . Seguitiamo il aoftro viaggiatore j 
il quale ci richiama a’ fovracitati Atti di S. Sinforiat^o M. , 
dove in vece di jiurelìanus leggefi Aurelius Impirator . : ed 
ecco felicemente fcoperto nel Pafcafto \\ Papa Ànaftafio. 
Avanti , Signor Abate . Contrallafi , die’ egli , la fìncerità 
della Leggenda , perchè nominandoli il Prìncipe che fece 
carcerare fani’ EAiperanzio in Roma , non G efprime il Tuo 
nome , e perchè G tacciono altresì i nomi de’ Vefeovi inter- 
venuti all’ elevazione dei corpo del Santo : non manca alla 
prima parte l’antidoto negli Atti di S. Giullino Martire e 
di alcuni altri, ne’ quali fi nomina P Imperadore y il Preftde, 
il Proccuratore , il Proconfoìo , feoza fpiegarG i loro nomi ; 
ed alla feconda, annoiatoli elfo di produrre Atti de’ Marti- 
ri , ricorre all’ elevazione del corpo del Patriarca S. Dome- 
nico, alla quale per depoGzione di teliimon) G ha folamen- 
te , che furon prefenti molti Vefeovi ed un Arcivefeovo. 
RipoGamoci alquanto, per non venir meno nel viaggio , che 
il buon Padre MaeGro luppone aver fatto in un mondo nuo» 
vo. Egli, poverino, ha voluto adaticarG fenza bifogno,,coa 
accozzare si gran copia d’efempi, quando agli Eruditi ba- 
cava che fe ne producelfe un /oh . Peraltro , fe ha faticato 
è Gato ancora ben corrifpoGo da’ fuoi Clienti . Io però « 
Signor Abate , in faccia a tanta feracità forprendente di 
efeinpi , rimango di faG'o , come il noGro Cenlore non ab- 
bia penfato di portarne un folo foletto, nel quale concorref- 
fero tutt' infume le feguenti circoGanze , cioè , che negli At- 
I ti di un Santo , creduti Gnceri genuini e di buona lega , 
manchi nelP ifleffo tempo , o Ga corfo errore nel nome deh 
I h Patria y non fi /appio chi lì firij/ey non vi Ga alcuna no- 
ta di tempo y G vegga fallito il nome del Prìncipe y del Prefi- 
de y e del Prccon/oie , fi tacciano ì nomi delle perfine pre/enfì 
al P elevazione del corpo ec. Quando G rechi in mezzo ua 
pruppo di Gmili eccezioni ne' fili ^ttì di un^ Santo , allora 
il degno Padre Cenfore potrà andar faGofo di fue feoperte , 
e potrà con ragione tirarG dietro le acclamazioni e l’ev- 
viva de’ fuoi EGemeridiGi e della turba adulatrice . Ma a 
noi non_ baGa neppur queGo , e non dee baGare a chiun- 
que faccia ufo di ragione . VuolG eGggere un ef empio filo di 
Atti, ne’ quali oltre le accennate graviflì me circoGanze , 
coacorrano ancora le feguenti, cioè che detti Atti, in gran 
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parte almeno, fieno trafcritti verbo & opere da altri di altro 
Santo ; che un tal plagio fiafi fatto fette fecolì dopo la mor- 
te dell’Eroe ; che l’artefice fia vivuto in tempi et ignoranza 
€ di tenebre ; che non porti mallevadore di quel che fcrive ; 
che narri efferfi predicato da quel Santo in Roma il battejl- 
tno di Gesti CriJioj ed annunziato il mijìero della Trinità nel 
V. fecola y vai’ a dire nel tempo più favorevole alla Religio- 
ne 'y che r elevazione del facro corpo fi aflerifce feguita per 
opera di un jingelo ec. Voi , Signor Abate, fate le maravi- 
glie , che io promuova un* ifianza di tal fatta , e dite efiere 
una vanità il trovar Atti di un fola Santo , ne’ quali fi av- 
verino tutti infteme gli accennati non pochi e non piccioli 
meriti e requifiti . Io vi rifpondo , aver voi tutto il moti- 
vo di firabiliare , che fiavi chi ardifca dì difender la vita 
di un Santo , che abbia un corteggio si numeroCo di difet- 
ti , d’ incoerenze , di firafalcioni , e d'infanabili mancanze 
unite infteme in bel drappello . Eppure il Padre Ermandome- 
nico , che ha più coraggio di un lione , fi è pollo a tal du- 
ro cimento nel difender la Leggeoduola Cingolana , dove 
concorre appuntino la numerofa fchiera degl’ indicati pregi 
fingolaridìmi . E quello fi chiama fcrivere prò ventate ? Se 
per avventura quando egli fcriveva, avelie concepito qual- 
che impegno , e vi folfe intervenuto qualche altro garbu- 
glio, afi'è che faceva fpìritare il mondo! Come, io dico » 
trafandar indifferentemente tutta intera la feconda claffe de- 
gli accennati gravilTimi difetti, perchè forfè non fi trovò 
la Sanatoria y e proccurar rimedio agli altri della prima, eoa 
andar pefeando un efempio , or dagli Atti di un Martire, or 
da quelli di un altro , O" fie de fingulìs , fenza badare che 
nella Leggenda di fa nt’ Efuperanzio vi è l'aggregato di tutto 
quello, che fparfamente fi trova col lumiccino negli efempì 
accennati. Che ve ne pare, Amico, della facile llrada battuta 
dal nofiro Cenfore? Voi comprenderete fubito, quanto Ipro- 
polìtatamente l’ impareggiabil Critico nella fua Apologia Efu- 
peranziana Ila ricorfo come ad asilo, alla lunga filza di efera- 
pi tralcelti dagli Atti di tanti Martiri , dove s’incontrano è 
vero, uno o due degli abbagli circa i nomi' delle Città ^ 
deir Impiradore y del tempo ec. : ma poi vi concorrono tanti 
altri evìdentilfìmi caratteri di fincerità , che collringono a 
prertar loro pronta c piena fede . Cosi accade negli Atti 
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dì S. GiaiHnOf di fJ.Teodoreto Prete, di S. Arcadio, di 
S. Giulia, de' Ss. Leone e Paregorio, dì S. Siaforiano , di 
S. Saturnino Veicovo di Tolofa , di S. Genefìo d’Arles, e 
di altri ec. , i quali tutti paragonati alla Leggenduola di 
fant’-Efuperanxio, ne rifulterà quel divario che pa<Ta tra il 
fango e 1* oro . Ed a propofito di S. Genefia , voglio ricor> 
darvi r altro Romano di fimil nome , circa ì di cui Atti fa- 
rebbe defìderabile che il Padre Ermanno aveffe odervato 
quel che fcrilTe il Tuo celebre P. Serry nelle Tue yindicit del- 
ia fentenztt dì Caterino full' intenzione del miniliro ec. Che di- 
verfo palato hanno avuto due Alunni dell’ iftefs’ Ordine ! 
Torniamo a noi . Per dar rimedio all’ eccezione dell’ igno- 
to Scrittore della Leggenda di Cingoli , G adduce come udi- 
fte l’efempio di un certo Nilo y uomo incognito che fcrilTe 
gli Atti di S. Teodoro M. e di fette Vergini , fenza elferG 
avvertito, che quello Scrittore dice efprefTamente d’ eflere 
fiato te/limonio oculare alla paGìone di que’ Santi . Che man- 
chi r epoca del tempo negli Atti di S. Drofide , e di S. Fo- 
ca » baGa fapere che fono due fermonì di S. Gio. CnfoGo- 
nio per la prima , e di S. AGerio per il fecondo : onde po- 
tea fare a merfo .il P. CriGianopulo di chiamarli in fuo aiu- 
to , poiché tutti fanno che i fermoni o Geno orazioni pa- 
negiriche, non efiggono Nte cronologiche nè altre carezze 
di Gmil genere. Se in quelle di S. Patrizio Vefcovo e M, 
manca /’ epoca , viene aGÌcurata la Gncerità di tali Atri per 
e(fer Proeonfolari , e perciò legittimi e genuini . Si riGetta 
in fine , che , fe negli Atti di queGi Santi fi vede fcorfo 
qualche errore , ciò deve attribuirfi alla multiplicitè delle co- 
pie fatte in diverfi tempi e luoghi : ma qui fiamo in cafo 
diverfo , giacché, come fi Gippone dal Cenfore , la Leggen- 
da fu trascritta dal fuo Originale , confervato con fomma 
gelofia dentro la Gaffa forte. Or lafcio a Iqi medefimo la 
confeguenza . 

Se fin qui ha fpiccato il talento dell’ ApoIogiGa in ma- 
niera che merita compaGìone , molto più queGa deve crefce- 
re a difmifura quando egli fcende a lanate i due Grafalcioni 
della Leggenduola ne’ nomi di P affa fio y e di MetroUtana , 
Papa incognito, e Città del ‘Mondo lunare. Ci vuol’ altro , 
Padre, che addurre dottrinali Gigli errori accaduti nelle fof- 
crizioni de’. Condì). Ci vuoi’ altro che ricorrere all’abba- 
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gli'o Sandaìorum fcor(b nella membrana trovata dentro il Se> 
polcro del noftro VefcoyoS. Vitaliano, vedendo ognuno che 
col iupplicnento di una mezza lettera , forfè perdurali per la 
sbiaditura della carta , G ha fubito la naturale e neceflaria 
lezione Vandaloram ; e all' altra di Camufeana che fi è prete- 
fo di legger per ^uximana ; mentre una tal lezione della 
voce Camufeana , che u ha nel Decreto di Graziano ( P. 2. 
Cauf. 16. q. c. 5. ) , vien in qualche modo giuGifìcata dal- 
le circoGanze della lettera , dove G dà commiGTione ad al- 
cuni Velcovi <ii efaminare una controverGa di confini, in- 
forta tra la Chiefa di Ancona e l’altra chiamata ivi Camuf- 
aana, onde reiferG foGituita ^uxmana , è una femplice con- 
gettura derivata dalla vicinanza della Città noGra-ad Anco- 
na piuttofto, che dalla fomiglianza del nome. Non hanno 
fine i fogni del Padre Ermanno, il quale, non contento di 
difendere 1 due fpropofiri badialififinii della Città Metroìita- 
rta e del Papa Pafcafto , con efempj di altri Gmili errori 
feorG negli Atti de’ Santi , G è fatto prima Grada a fanar- 
li colla ricetta del Sandaìorum t della Chiefa Camufeana , 
e quindi pretende di foGituire alla parola Metrelitana , l’ al- 
tra di Membrofttana , Città già nota dell’ AGrica . Con fom- 
ina felicità e con finezza di penGeri , egli G sforza di com- 
binare e numerar le lettere della guaGa parola, con quella 
dell’ altra foGituita , nel che fare egli certamente avrà volu- 
to piuttoGo divertirli e divertire ^ che prefentare al pubblico 
tina plauGbiI .congettura . QueGa in fatti , ammeGo anche il 
giuoco della verifimile 0 piuttoGo improbabìl combinazione 
delle lettere , appoggia unicamente all’ origine affrieana di 
fant’ Efuperanzio, la quale ci coGa folamente dalla di lui 
Leggenda : e Gccome una tal cirroGanza della Patria è Gata 
traferitta ad verbum dagli Atti Nazariani , così ognun ve- 
de qual pefo debba darli alla conghiettura . Che fe il Padre 
CriGianopulo per metterla in Gcuro , ricorre agli Atti ge- 
nuini , ne’ quali poteva Gmilmente effer detto il Santo ^f- 
fricano de Civitate Membrofttana ^ noi afpetteremo eh’ egli in 
compagnia del Padre Sindaco vada ad aprir la Coffa forte ^ 
c ci porti a vedere quel famofo Codice coperto colle laflre 
di rame ; ma intanto finché fi ricerca il detto Monumento, 
feguiteremo a credere infanabile l’ errore di Metrolitana . Ap- 
plicate le GeGe rifieffioni al nome di PafeaftOy nel quale 
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^ol'egli rictnofcere Anaflafto Papa* E con qnal fondamen- 
to , direte voi ?, Con quello del libero arbìtrio , rifpondo . £ 
perchè oon legger piuttofio Gelafto , come portava al Padre 
Criftianopulo il (uo fcorretto Tello originale di Cingoli ? 11 
nollro Cenfore vuol produrre dal Aio gazoAlacio cofe nuove i 
Mi Dio glie la perdoni . Egli (lima che la predicazione di 
fant’ EAiperanzio in Roma feguilTe a’ tempi di AnaJlafiOy pec 
la gran ragione che folTero in voga in quella Dominante 
i celebri Giuochi Lupercali , e che il Santo inveilTe colle Aie 
prediche contro de’ medefìmi . Ma donde ha tratto egli sì 
pellegrine notizie ? L’ ha tratte da quelle parole della Leg- 
genduola : dxebat Btptifmum Chrijli quibufdam ex Romaais 
adhuc juvenibus ritibui oberrantibut . Cne ve ne pare > Signor 
Abate, del nollro bravo CavateAiri? Nelle recitate parole 
egli ravvifa i Giuochi Lupercali , e Aippone che fant’ Èrupe- 
ranzio predicalTe a quelli giuocatori il Battefmo di Gesù Cri- 
ftof come fé a tali fpettacoli non avelTero attefo anche i 
Cattolici fino a’ tempi di Gelafio, che li volle ellirpati coll* 
aiuto dell’autorità fecolare. Di più, egli Aippone che tat 
giuochi duralTero in tempo di Anaftafio , e non avendo tro- 
vata autorità per fiancheggiare i Tuoi ghiribizzi , è ricorfo a 
T, Livio. Voi inarcate nuovamente le ciglia? Si è dimenti- 
cato il Cenfore di rilevare un’altra circollanza della roillìo- 
ne di fant’ Efuperanzio per fìlTarne l’ epoca fono il Pontifi- 
cato di AnaJlafiOf cioè, che regnava in Roma una generai 
epidemìa , e che fe ne ottenne la liberazione a preghiere del 
Santo. Quello pur’ era di molta conrfeguenza per dimollrac 
la ragionevolezza della follituzione di Pafcafto ad Ana/lafiop 
ma non è viufcito al Padre Crillianopulo d’ illullrar quello 
pezzo del Romanzo Cingolano nè con Livio , nè cogli Sto- 
rici di quella Ragione, che dovevan far motto d: tal lagri- 
mevole univerfal malore . Sicché le due Amatorie fpedite 
dal tribunale del noRro Cenfore fono capricciofe , e tratte 
dal lìRema degl’ impolfibili , e poi. Signor Abate, quando 
%;oncorreRero nella Leggenduola di fant’ Efuperanzio queRi 
due grofli Rrafalcioni foli folettì , come accade rapporto alla 
Cinà leoniì Phrigia negli Atti di S. GiuRino M. , e al no- 
me di Aurelius in vece di Aurelianus Imperatore negli Atti 
di S. Sinforiano Martire , allora potrebbe abbracciarli la ricer- 
ca della Dea Miaetva t non oRanti le ripugnanze che vi s’ 


• f »o ) 

fncontrano , ma quando abbiamo di piu uniti a’ fuddetti , 
un fafcìo t un gruppo di difetti, d’incoerenze , e di ruberie, 
ci vuol’ altro che conghietturt ed arzigogoli inverifioiili e 
falliti . ^ 

Ora, Amico, venghiamo al buono, mentre il Padre Er< 
manno fi è incaparbito a fofienere , che tra la Leggenda 
di fant’ Efuperanzio e gli Atti di S. Nazario , non v’ è tutta 
quella fratellanza fpacciata dagli Accademici Ofimani . Quan* 
te ne fpiattella il buon Religiofo , quante ne penfa per evi- 
tare il fatai colpo del plagio puntualifiTimo ed innegabile! 
Si aiuta, fi forza, fi adira , fi placa, e giunge perfino a com- 
piacerfi di tal convenienza , come quella che reputa egli 
piuttofio favorevole alla Leggenda medefima. Vedete che 
fanatifmo letterario! Per non intertenervi più del dovere in 
cofa che non merita maggior dote , mi contenterò di far- 
vi prima un fugofo e rifirettiflimo dettaglio delle ftrambe- 
tle, che l’Apologifia aflardella per ogni modo , cercando 
d’ imporre al Pubblico , e facendoli a pronunziar da vero 
Cattedrante le feguenti enfatiche parole : Eqmàem non àubU 
lo in hoc admirari odver/arios Aea^micos , nequt nzirari folum , 
fed ingemifctre ut frontem feriant 0‘c. Gli Accademici di Ofi- 
itto peraltro non vogliono porli a tal cimento, perchè non 
hanno la fronte cosi dura , qual’ appunto fi richiedeva per 
mettere al pubblico tali frottole . Si maravigliano bensì , co- 
me fiali avuto il coraggio di gittar la polvere negli occhi in 
mezzo a Roma . Buon però , che chi ha da decider la Cau- 
fa fa molto ben difcernere il pan da’ falli , onde per que- 
ila parte non vi è che temere . Difpiace dunque in primo 
luogo ai Padrino, che gli’Olimani abbiano fatn fella per 
lo fcoprimento di tal plagio : ma fe rincrefce a lui , deve 
gradirli da chiunque ama la verità , e defidera che nella fa- 
cra Liturgia non fi fpaccino favolette, capaci di tirarci ad- 
dogo le derilioni de’ nollri Nemici . Qu'n‘f> verrò in prima 
gd efporvi , Signor mio, le pellegrine ribellioni, che va fa- 
cendo per far credere , che il plagio commelfo fopra gli At-* 
ti Nazariani non reca minimo pregiudizio alla Leggenduo- 
la Cingolana . Si citano da lui a tal’ eHetto due Codici , 
cioè un Paflìtmario della Cafanatenfe del fecolo XI., e 1* 
altro di S. Stefano di Bologna dei XII«, di cui fi fece già 
ufo nella feconda Disertazione che non era capitata tra gli 
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nnghioni <IeI Padre Ermanno quando pubblicò la Tua Apo« 
logia. Nell’ uno e nell’ altro Codice fono regillrati i detti 
Atti Nazariani , co’ quali fa egli confronto della Leggenda » 
onde prefo in mano il compaffo , oiTerea che quella com- 
prende 658 linee, e di quelle 194 folamente combinano co- 
gli Atti, (ìcchè 464 righe difcorda da’ tnedefìmi, e perciò 
conchiude , che di tre parti della ftelTa Leggenda in una 
fola fi avvera il plagio. Quella è la prima trincea , colla 
quale lì vuol porre in falvo il divoto Romanzo . Ognun ve- 
de peraltro , quanto lìa debole e di niuna forza ; imper- 
, ciocché ella è cofa non foto naturale, ina ancor necelTaria 
il perfuaderfì , che fiffatti ImpoHori , dopo aver copiato da 
altro efemplare a lettera* inno ciò che lor pareva adattabi- 
le agli omeri del Santo, di cui volevano foggiar l’ iHoria , 
dove^er poi nel progrefw del lavoro abbandonar 1’ origina- 
le , e trarre dai loro capo, o d’altro fonte, quelle partico- 
lari cofe che potevano intereffare la Chiefa, o il Luogo do- 
ve l’Eroe aveva culto. Del rello poi, fe li olfervano i pla- 
gi che li riferifcono in buon numero prelTo i Bollandidi, G 
vedrà , tale appunto edere dato il folito codurae de’ Leg- 
gendidi . In fatti, per accennarne alcuno, gli Atti di S. Ve- 
nanzio di Camerino G copiarono da quelli di fant’ Agapi- 
to di Paledrina , ma nondimeno l’ artefice delle menzogne 
dovette pur farvi una buona giunta , che foGe a proposto al- 
lo dedo S. Venanzio e alla Città di Camerino; ma noa 
per quedo potrà mai impugnarli l’ evidentìflìmo plagio com- 
niedb , come appunto opponunamente fcrivono i Bollandi- 
fti medelimi , che farebbe cecità ed odinazione manifeda 
di chi , videre vel non poffet , vel noUet , hac S. jigapiti 
propoftta fuìffe et , qui pajfionem S. Venantii contexutt , nec aliud 
euratum effe , qaam ut protixìor evaderei fabula , additit alio- 
rum quoque paffìonibus y .dSis [Tom. ly. Mali ad diem 18, 
pag. (42. ». 20. edit. Ven. ] . Applicate ora , Amico , quede 
parole al cafo nodro e decidete , fe la puptual convenien- 
za di circa 200. linee della Leggenda Cingolana cogli Atti 
di S. Nazario renda il plagio innegabile , e fe ad elcluder- 
lo badi il dire col Padre Cridianopnlo , che il rimanente 
difcorda da elfi . Ma in che difcorda mai ? Difcorda , ej di- 
ce, circa il Vefcovado P ultima infermità y P elevazion del cor» 
pOf e U luogo della fepoltura . 11 noflxo Fidre Maedro b« 
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fmarrita la bu(ToIa. Come può egli dlrCy che la Aia Le^' 
genda CingoUna è diverfa in queAe quattro circoAanze da- 
gli Atti di S. Nazario ? Averte pur detto , che nelle parole 
non conviene ; poiché in quanto alla foliaiiza , continua pur 
.troppo ad efferne copia . Forfè che in altri Atti apocrifì , lì- 
nuli peraltro nel rimanente a’ Mombriziani e che A ci- 
tano dal Furicelli , non fi era appiccatoli Vcfcovado anche 
a S. Nazario? Non è egli probabile che 1' ImpoAor Cingo- 
lano averte fotto gli occhi un el^emplare di querti , allor- 
ché lavorò la fua pezza? Non conviene nell’ ultima infer- 
tnità , ciò A concede : ma s’ intende ancora il motivo , per 
cui dovette il Compilatore delle frottole in tal punto al- 
lontanatA dal Aio Originale , poiché volendo egli cucire ua 
abito per il dortb di un Vefcova e Confeffore^ non poteva cer- 
. tamente inferirvi né manigoldi , né fpade , e quindi foggiò 
quel pezzo della fua Leggenda in diveifo afpetto , ben’ ac- 
concio peraltro ad eccitar la divozione : anzi l’ inAnocchia- 
tore pare che A trovarti* prefente al paffaggio del Santo • 
dacché é giunto Ano a darci il tenore dell’ efortazìone fat- 
ta in quel punto da fant’ Efuperanzio agli alianti . Ma a che 
perder tempo dietro quelle baie , che puton di favola lon- 
tano mille miglia? Difcorda in terzo ìao%o nell' elevazìon del 
tarpo. La dirtbnanza conAlle foltanto in quello , cioè, che 
r elevazione di S. Nazario fu preceduta da un’ apparizione 
dei S. Martire a Cerazio , ordinandogli che gli delfe p:ù ono- 
rato luogo : e quella di fant’Efuperanzio fu proraorta da uno 
/pirite Angelico , che volò giufo dall’ empireo per eccitar For- 
mario a dirtbtterrare il corpo del Santo : ecco il gran diva- 
rio, divario che dimollra ieroprepiù la favola e l'epoca in- 
felice , in cui fu lavorato il miferabil centone , cioè allo- 
ra quando A facevano con ertrema faciliti viaggiar gli An- 
geli per le polle , e fenz’ altro difpendio che quello del 
capriccio e dell’ ignoranza . Dìfeorda per ultimo circa il luo- 
go della Sepoltura : ma in che difeorda ? Gli Atti Nazaria- 
ni , ch’é quanto a dire l’originale del Romanzo Cingola- 
no , dicono intorno a querto punto , & fepelierunt tot ( cioè 
ì Ss. Nazario e Celfo) forìs porta y que dicitvr Romana: la 
Leggenda poi ha exierunt per portam Montanam . . , & fe- 
pelierunt eum Juxta viam Montanam , Che ne dite , Signor 
Abate, dello fpacciato divario fulla circoftanza deljfepolcro? 


Il Padre Maeftro perfuafo della difcordanza » va fclierzaa- 
do con una gaia riflfflìone , cioè , che non fi riconofce da 
lui in quello altra miglior convincenza , che quella del Ri* 
mano , cioè tra il dirli extra portar» Romanam ( di S. Naza- 
lio )*<d extra portar» Montanara ( di fant’ Efuperanzio ) . Po* 
verino ! Quelli non fono verfi » è profa , ed una profa tan- 
to legata, che non fi ha a guardare alla definenza delle pa- 
role, ma ben:>ì a tutto il comejlo ^ e alla combinazione di 
tutte le circollanze unite infieme con amorevole fratellanza . . 
Un' altra notabil diverfità poteva rilevare il nollro acutifli- 
mo Padre Cenfore tra’ medefimi Atti e la Leggenda , cioè 
che nella *feconda , oltre la Predicuccia fatta dall’agonizzan- 
te Efuperanzio [ o benedetta forte quanto fei pur ma- 

ravigliofai] abbiamo autorizzato dal Santo medefìmo il Ror* 
teghmo di que’ buoni Monaci, i quali coll’acqua de fonte 
malorum , che ivi fi dice bevuta da fant’ Efuperaozio avanti 
di morire , vollero dar a bere , o piuttollo empir elli le lo- 
ro botti di migliore e p'ù fapqrito liquore. Quelle (ircoflan» 
K,e preziofe non fono negli Atti Nazariani , onde tal divario 
non era da ommetterfi , giacché quello pezzo Tempre più ci 
fa conofeere il pregio di quel famofo Codice racchiufo tra le 
coperte di rame . 

Se ne viene il nollro rifpettabii Padre Crillianopulo alla 
perfine a’ patti di buona guerra , dacché ammette ancor egli 
jl plagio, ma peraltro alTerifce ancora, non pregiudicar que- 
llo al rimanente della Leggenduola, giacché tutto quello che 
l’impollore copiò dagli Atti Nazariani , vuoili che apparten- 
ga unicamente alla vita privata di fant’ Eluperanzio . Sem- 
pre però fiam da capo. Signor Abate riveritillìmo. L’inten- 
da una volta il nollro egregio Cenfore , che fe il rimanen- 
te del fuo Romanzo difeorda nelle parole dagli Arti fuddet- 
ti , non fi allontana però da elTi, tranne alcune picciole va- 
riazioni , nella fidanza de’ fatti , cioè nel prete/o Vefeovado , 
nella rifinavone della Paralitica , nell’ elevazione del corpo e 
nel luogo della fepultura . Inoltre , io dico , com’ è polTibile , 
che nel famofo Codice della Gaffa forte fi contenelfe una 
particella sì piccola delle gelle del Santo ne’ quindici anni 
del di lui pailoral governo , che feparata la capricciofa efor- 
tazione fatta da lui nella fua malattia, altro non vi folTe 
notato fe non fe la morte del fuo pretefo Aat^cclTor Teodo» 
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(Ì9 , la deflinazione a Vefcoyo fatta dal Papa Pafcafio , P 
ain en'mento in Cingoli ^ V infermità e la morte Tutte quella 
cofe y come ognun vede y dovevano necelfarianienre y e na- 
turalmente venir in capo dell’ Impoflore, quando voleva egli 
mettere in tefla la mitra al Santo Martire. Del rimanjuite, 
dove apparifce un fatto particolare, un veftigio folo che 
diaci qualche cenno dello zelo , delle virtù , di quello in 
fomma , ch’egli operò nel corlo non brieve di quindici anni 
a vantaggio del Tuo gregge ? Perchè mai nella vita privata 
fu il Compilarore della Leggenda cosi efatto e minuto , s 
quando poi fcende alle cofe del Vekovado , fi trova iti fec- 
co e vien meno? Altra ragione plaufìbile non fa penfarfì , , 

che nella prima parte era egli aflidito dagli Atti di S. Na- 
zario, e nella feconda, o lavorò di capriccio, o, fé copiò 
d’altro fonte, non fu da tanto di adattare agli omeri del 
fuo Santo una maggior copia di menzogne . 

Eccoci di bel' nuovo in battaglia . L’ Apologifla ora fi pen- 
te di aver confefTato il plagio, onde fi ritratta e l’impu- 
gna alla gagliarda per due forti motivi. Uno è, perchè in 
alcun Codice gli Atti Nazariani fi ravvifano in qualche pic- 
cioliiTima circollanza divertì da quelli del Mombrizio, e 
per confeguente ancor dalla Leggenda , ver. gr. ne’ nomi de* 
Genitori e». ; ma io domando al degniamo Padre , perchè 
mai fiifi da lui avuto il coraggio di citare il Padionario di 
fanto Stefano di Bologna per comprovare la fuppoda dilcor- 
danza , e di accufar gli Accademici di mala fede , quando 
tanto il detto Padionario, quanto l’altro Codice antichidi- 
mo dell' Ambrofiana , e l’altro più recente della Barberina 
ci danno gli Atti di S. Nazario in tutto uniformi a quelli 
pubblicati poi dal Mombrizio, dove fi trova una perfettidì- 
ma corrifpondenza nel nome di Perpetua , e nell’ altro di 
^ffricano fuppodi Genitori del Martire ? Che poi in qual- 
che altro Còdice s’ incontri fu ciò qualche variazione, il pla- 
gio nondimeno non può mai evitarli , mentre è cofa di per 
ìè manifeda, che l’ Impodore della Leggenda Cingolana 
nel formare il luo Centone , dovette aver fottochio una co- 
pia di quelli dell’ Ambrofiana , della Barberina ec. Neppur 
merita attenzione quel che aggiunge 1’ Apologida , cioè che 
negli Atti di S. Nazario, fi dice che S. Pietro battezzò quel 
Martire ) ei^ iacoatro lÀot' Efuperaazio li vuol banezza- 
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fo dal Vefcffooy imperciocché il Plagiario ebbe por troppo bl« 
fogno d’ allontanarli talvolta dal fuo Originale , da cui sfiori 
quel che faceva al di lui uopo , e andò variando alcune co* 
ferelle per non efler convinto di fallirà e di mellonaggine, 
qual farebbe (lata (è avelTe fcritto che fant’ Efuperanzio 
battezzato da S, Pietro jlpojiolo . >• 

L'altro motivo, che fi ^duce per ifcanfare il plagio, ii . 
aggira in quello, cioè, che alcuni tratti della Leggenda , 
come farebbero v. gr. quelle parole quis es tu ? vet de cu- 
jus genere es? Ego fum fervus Dei y e cosi ancora la rìfana- 
tcione della donna paralìtica , la predicazione in Roma ec. , foa 
tutte cofe , e’ dice, che fi trovano negli Atti e nelle Vi* 
te di moltiflìmi altri Santi ; onde , dopo aver citati piìk 
efempi, e dopo effer ricorfo alla divina onnipotenza , ci chia- ^ 
ma infklfi e /ciocchi , perchè abbiam voluto provare il pla- 
gio per la convenienza di tali comunillìme frali e circollan* 
ze : anzi di più egli olTerva da fuo pari , che dove negli 
Atti di S. Nazario fi ha ego fum fervus Chrifli y nella Leg- 
genda poi s' incontra un notabilillimo divario, dicendoli eg» 
fum fervus Dei. Amico, io mi vergogno per lui j ma non- 
dimeno gli farò una fola illanza interrogandolo , fé negli 
Atti Nazariani fi hanno le fuddette frafi ed altre circofian- 
ze ch’egli va toccando. S’ei rifponde di si, com’ è chia« 
zd ; dunque, io dico, che bifogno v’ è mai di riccorrere al- 
le Vite d’ altri Santi e perfino alle lettere Apofioliche per 
trovar efempi , quando i foli Atti Nazariani avanzarono all* 
Impollore Cingolano , che fenz’ombra di dubbiezza a quello 
bevette ? Ma non occorre perder tempo . Gli Accademici 
non ripetono il plagio della convenienza di alcune parole , o 
di qualche fatto ferratamente , ma bensì diìì' unione a dal 
comple(fo di tutte le circoflanze y legate e flrette infieme negli 
Atti Nazariani e nella Leggenda Cingolana. Veggafene il 
confronto nella Seconda Diff^ertazione , e fi decida fe pofia re- 
carli in dubbio il furto commelTo . Certo è, che molto me- 
no è ballato a' dotti Boliandilli e ad altri fani Critici , per 
convincer di ruberia altre limili Leggenduole , come è quel- 
la di S. Venanzio che combina forfè in minor parte cogli 
Atti di S.jìgapito , di quel che avviene tra C Efuperanzian» 
con fucili di JT. Nazari!^ Eppur nondimeno da’ fuddetti eru- 
diti Compilatori fi chiaman r/cc/ji coloro , che ardifièro d’ im- 
pugaàre il fuddetto plagio’ di S. Venanzio. Ri* 
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f Rimine, Signor Abate riveritiillmo , che io ri rendi cotr* 
to deir ultimo sforzo che fi fa dal nofiro egregio e valente 
Cenfore , per puntellare comeccheflìa la Leggenda , nella 
^uaie alla perfine egli fi cimenta a (eparare il falfo dal ve- 
to ^ l'apocrifo dal genuino, e vuol che gli fi creda full’ au- 
torità del codice coperto con laflte di rame ferbato «e//o 
• fa forte ^ e pretende inoltre che, da quell’ oro da lui pefca- 
to nel fango , fi debba prender la materia per le nuove Le- 
zioni . O coraggio inau (ito ! Fa d’ uopo dire , o che il buoa 
Padre abbia avuta qu.iKhe rivelazione , ovvero che abbia (crit- 
ti quelli paragrafi fognando, onde potrà egli ripetere quel dì 
Orazio: Divinare etenim magnus mihi donat 4poUo. E come 
no ? Scendiamo di botto a gullar le ragioni , onde fi lufìn- 
0 ga r Apologilla di 'llabiltre in prima 1’ efifienza degli antichi 
^ttì di fant’ Efuperanzio. E’ dice che , dopo aver rovillato 
ben bene due Pallìonari della Cafanatenfe , non gli è riufcito 
di trovar l’ altra parte delia Leagenda Cingolana , che noa 
combina (nelle parole) cogli Atti di S. Nazario . Ha (ol- 
tanto felicemente fcoperta , che 1’ elordio di quella conviene 
nella fodanza, ed in parte ancor nelle parole, con il Proe- 
mio degli Atti de’ Si. Martiri Donato Vefcovo , ed llarino o 
Itariano Monaco . Noi dunque dobbiamo faper grado ai no- 
(Iro Cenfore , il quale con quella fcoperta , invece di dare 
alla fua fallita conghiettura lugli Atti più antichi di fanc* 
Eiuperanzio alcun' aria di probabilità , fempre più ci fom- 
niinillra nuova materia per dover credere , che il Compi- 
latore della Leggenda non bevve folamente al fonte degli 
Atei di S. Nazario , ma di più ebbe ricorfo ancora ad altri 
per cucire il fuo Centone intorme, qual'era appunto il co- 
ilume de’ Leggendidi . Anzi , dal confronto che ci prefenta 
il Padre Apologida de’ due Proem) ^ fi riconofee feraprepiù, 
che rimpodore di Cingoli fcelfe e sforò ancor da quell’ efor- 
did de’ Ss. Donato ed liariano quel che più gli cadde in ac- 
concio, variando o tralalciando alcune parole, come appun- 
to' fi diportò eziandio allorché pefeava tra gli Atti Nazaria- 
ni le ge ie di fant’ Efuperanzio . Vana e ridicola ella è poi 
r illazione di fupporre l’ efìdenza degli Atti antichi , perchè 
ne’ due gran Pallìonari fuddetti non fi è ritrovato il rima- 
nente della Leggenda, mentre ndimmagino eh’ egK non 
avrà il coraggio di aderire i che la que’ due Codici fi con- 
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tengano tutti gli Àtti , le Storie , le Vite , e le Leggende <T 
Ogni(fantt , a' quali dall’ ignoranza « dalla malizia , e dall* 
indifcreta divozione di non pochi furono appiccati diverlì pii 
Romanzi , notabilmente tra lor varianti , cioè , fecondo il 
capriccio di chi li foggiava o gli ampliava , o più brevi , o 
più lunghi , o più prodigiof) , o più imbellettati . M’ imma" 
gino ancora , che vorrà concedere , che molte di tali Leg- 
gende non fieno a noi pervenute, benché i buoni Clauflrali 
mailimamente abbian creduto di bene impiegar l' opera e la 
fatica nel raccoglierle e confervarle . Dunque, perchè una 
buona porzione degli Atti apocrifì di S. Venanzio non con- 
fronta con quelli di Tanto Agapito, (limerà il Padre Criflia- 
nopulo , che quella parte che non combina , (ìa fincera e 
legittima ? Eppure i dotti Bollandifli la fetttono diverfamen- 
te: dacché fcrivono fu tal propofìto, che il Compofitore de- 
gli Atri Venanziani non fece altro con quella giunta , quam 
ut prolixior evaderei fabula , additij aliorum pafftonibus & 
jìàis . Se aveffe 'dovuto dare il fuo Voto il Padre Criftia- 
nopulo, farebbe flato già canonizzato per genuino e (incero 
quel pezzo di Romanzo , perchè fino ad ora non fi è trovato 
r originale *da cui fu copiato. E poi non farebbe mica un 
delitto , il dire , che 1’ impoflor Cingolano cavaffe dal fuo 
capo fecondo il rimanente del Dramma Efuperanziano . Pa- 
re che il Cenfore non fappia, o che voglia diflìmulare in « 
buon punto quel che tutti fanno , vai' a dire , che non po- 
che di fìmili Leggende furono da capo a fondo ideare, e 
prodotte dalla malnata genia degl’ Impoflori ; onde , che ri- 
pugnanza vi è nei creder , che quella parte deli’ Efuperan- 
ziana , la quale nelle parole difcorda dagli Atti Nazariani , 
aveffe una limile gloriofìflima origine, di effer cioè figlia le- 
gittima e naturale del di lei Babbo Plagiario ed Impoflu- 
ratore , tanto più che non avvi alcun minimo fondamento 
per negargli un fioatto merito, cioè non fi ha vefiigio y da 
cui neppur congetturando polTa darli foflegno per mezzo di 
qualche antico Monumento a qualcuna di quelle cofe , che 
in detta parte della Leggenda fi narrano , anzi piuttoflq fap- - 
piamo con piena certezza , che gli fleffi Atti Nazariani fom- 
tniniflrarono , nella foflanza almeno, la materia al Compila- 
tore per foggiarle con diverfe frali , e adattarle alle fpalle 
di fant’ Efuperanzio . 

Leti. il. ' . ^ B Pro- 
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Procede innanzi il Cenfore con le Tue conghietture falli- 
te , e fopra£fatto da maraviglia grandifllnia , dice fembrarglt 
impoflìbile , che trattandoli di un Tanto Vel'covo e Protetto* 
re di un Luogo y non dovelfero effervi Atti più antichi e 
lìnceri » tanto più che il Compilatore della Leggenda Cingo* 
lana , protesa nel principio di aver prefe le gefte del Tuo 
Eroe ttaclìs fcTtptur'tt. Ma deponga pur’ egli la Tua maravi- 
glia e forpreiia ; imperciocché, quando non gliTia grave, 
potrà ne' Bollandilli fuddetti facilmente fcontrarfi in una ' 
grait turba di fanti Protettori de’ Luoghi , de’ quali , o noa 
vi fono mai Rati Atti di alcuna Torta , oppure fi fono fog- 
giati negli ultimi fecoli fui piede medeGmo di quelli di fant* 
ETuperanzio , cioè , o per via di plagj , o per mezzo della 
fanta/ìa , del capriccio e dell’ impoftura . Tanto appunto 
accade rapporto a i iz. Santi del’ Umbria, di cui trattano i 
nedefimi PP. Bollandidi nella Oiflertazion Preliminare al 
Tom. I. di Luglio, ed a queda invitiamo il Padre Erman- 
domenico, giacché troverà in e(Ta , che sì gli Atti comuni, 
che i particolari di detti Santi , vanno del pari con quei di 
^ fant’ Efuperanzio ne’ difetti , e negli errori del Fnpa , della 
Città , del Principe , nelle Note del tempo , nel plagio , con 
elferfi cucito ancora al dolTo di un Martire l’ abito di un 
Confejjore , e viceverfa : e non oftante che lo Storico Cam- 
• pejU fi aiuti per ogni modo, e fi rivolga alle congetture per 
lofienerli , con aver fatti anche due e tre Santi di un folo , 
tuttavia i dotti Scrittori Te ne ridono , come farebbero an- 
' cora dell’ Apologia Crifiianopulitana , le venilTe Torto de’ lo- 
ro occhi. Né a falvar dal plagio e dalla falfità la Leggen- 
da di fant’ Efuperanzio , giova punto la protefia dello Scrit- 
tore , che aflenfce di aver prefa la materia del Tuo Roman- 
zo exa^lis fcripturts , elTendo a tutti ben noto , che quello era 
il confneto lor collume per accreditare le menzogne . Ora 
tni fovviene I’ efempio , che fe ne- ha negli Atti fimilmen- 
te apocrifi de’ Ss. Giuflo e Clemente y Protettori di Volterra, 
dove pur il Compilatore fi fa a dire nella feguente manie- 
ra ; guje vera prohabilia funi propria manu confcrìpft , quìd^ 
que de vita &" A^ibus SanElorum perfpicue cognovi , diligenter 
O" Jatis dilucide narrare curavi . Quindi gli lleflì Bollaodi- 
fti parlando degli Atti di i". Secondo M. ( T^. 1. di Giugno ) 
ne’ quali 5 ’ incontra una confunilepremeira, ofiervanoche tali 
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o ficntii forraole erano comuni a* fal6 Leqgendifti , ì onali 
ù richiamavano alla fede o di antiche Scritture ^ o di Tefli- 
monj ec. Non fi dilungò da ;]uefia moda lo. fcrittore della • 
Leggenda dei nofiro S. Leopardo ^ che ancor egli protefia di 
narrare qua audivi ab antiquis , in antiqui[fimi/que libris per* 
iegi ; onde riman chiaro » che non ofianti quelle ed altre fpam< 
panate , non può mai con buon fondamento crederli , che i 
Compilatori di Leggende avelfero fottocchio altri Atti più 
antichi de’ Santi de’ quali Icrivevano la Vita. Ma il Padre 
Maefiro *mi richiede , e perchè dunque il Signor Pannelli 
pensò ed efprefiie ancora , che lo Scrittore di queMa di S. Leo* 
pardo avea bevuto agli Atti più antichi , e che avea quelli 
copiati ed ampliati ? La rifpofia è pronta : così pensò e fcrif* 
fe per una ragione di fatto y cioè ^ perchè in un Antifonario 
anteriore alla Leggenda , rinvenne alcun rìmoto vejiigio di 
quelle cofe che in elfa fi narrano : ma non per quello lo 
ftelTo Signor Pannelli ha mai detto, che il Leggendtlla, 
ancorché abbia potuto attingere alcuni fatti da memorie più 
antiche di lui , non* per quello', dico, fi è mai fognato di 
penfare , che tali memorie potelfero meritare alcuna fede ; 
^ed il Padre Crillianopulo , che fa mollra di piccarli di ve* 
'racità e di onellà, non dovea mai troncare le di lui paro- 
le, che fono quelle {pag.qo], Rifai fi alla ^ fine di tornar 
„ con lui per poco in grazia , confiderandolo non come primi- 
,, pale Inventore , ma copifla ed amplificatore DELLE FAVO-r 
„ LE , CHE PRIMA DI LUI ERANO STATE SCRIT- 
yy TE DI S. LEOPARDO . Quello è il tello intero del Si- 
gnor Pannelli . Ora non fi tocca con roano la difparicà chs 
pafsa in ciò tra la Leggenda di fant' Efuperanzio , e di Leo- 
pardo. Di quello fappiamo che vi era alcuna fioriella più 
antica , benché egualmente apocrifa ; onde ben difse il pre- 
lodato Scrittore delle di lui Memorie efser degno di qualcho 
fede lo Scrittore della Leggenda quando nel proemio fece 
^elta protefia de bis , qua audivi G’c. E di fmt’ Efuperan- 
zio qual cofa vi era mai circa le di lui gdle avanti la fai- 
fa Leggenda ? Dove s’ incontra velligio per fondare anche 
una Templice conghiettura intorno alla preelUlenzl di 
più antichi ? Ed ancorché vi fofsero fiati , chi potrà creder- 
li finceri e genuini ? Lo fuppone e lo crede il Padre Ep> . 
inanno , che ha voluto pefcoiU nel Codice colle coperte di ta- 
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me cuftodifo dentro la Gaffa forte . Q.uefto è il farmaco , il 
baìfamo , il fanatoànt , che dà la vita anche a chi non T ha 
•mai avuta, nè può averla; ma. nondimeno da i veri Dotti 
/pregiudicati fi crederà Tempre una tal piaga infanaùile y e U 
medicina apprettatale di niuna efficacia e valore. 

Non fi arrende per tutto quello il Cenfore , e perfide a 
dire , eh’ efiftevano Memorie di fant’ Efuperanzio più antiche 
della Leggenda , nella quale furono quelle ampliate ed inter- 
polate . In comprova reca in mezzo l’efempiò di S. Repa- 
rata y di cui avevafi già una pagina y contenente gli 'Atti an- 
tichi della Vergine, i quali, a premure di Lamberto Priore 
di Clafse , furono nel (ecolo XI, interpolati ed ampliati . 
Dunque , perchè non fi ha da creder altrettanto efier fegui- 
to della Leggenda Cingolana ? No , non cammina il para- 
gone ; dappoiché di S. Reparata Tappiamo per attefiato dell* 
iftetfo Interpolatore, che vi erano alcuni j^tti più antichi y 
a’ quali egli protetta chiaramente di aver fatte parecchie giun- 
te X'eriftmiliy cioè di aver metfo ciò che DICI FOfJ'UlSSE 
CONJÌCITUR ad honorem B. Virginia y* & fuf, fejitvitatis . 
In farti lo Scrittore non ha lafciato a volta a volta dì avver- 
tire , che andava inferendo cofe verifimili , adoprando le Te- 
gnenti efpretlioni , Tunc B. Reparata adverfus facrilegi Judicis' 
verba ftc fere rejpondit &c . , ed altrove : B. autem Re- 

parata his verbis potuit refpondere Ó'c. ficchè , 0 fi riguardi la 
certa notizia che noi abbiamo della pagina , efibìta forfè 
dallo ttetfo Lamberto allo Scrittore degli Atti, o la condot- 
ta da lui tenuta nell’ ampliarli , rifulta chiariffimamente 1* 
efittenza di alcune memorie più antiche della Santa. Ma di 
fant’ Efuperanzio come lì prova mai che vi fieno fiati tali 
Atti anteriori alla Leggenda? Se fi ricorre al libello dì ra- 
me della Gaffa forte , come già buonamente va facendo il 
Cenfore, egli fi farà rìdere Tempre più non folo dagli Eru- 
diti, ma da chiunque abbia un fìl di tenno . Noi in fomma 
fiamo in circofianze totalmente diverfe, poiché circa l’ in- 
terpolazione degli Atti ài Reparata y trattali di un fatto ve- 
ro ed innegabile; dovechè per l’ interpolazione di quelli di 
fanb’ Efuperanzio , tutto fi riduce ad un’ ideale fuppoflo *e ad 
un fuppofio ancor falfo . E come no ? Si ha da fupporre in- 
terpolazione nella Leggenda Cingolana , la quale in buo- 
na parte è tratta ne' fatti e nelle parole dagli ylttì Nazariof 
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RI , e che quafì in tutto il reflo delle cofe ifìoriche , al- 
meno nella l'odanza, fì riconofce derivata dallo fieiro fon- 
te , non eCclufo neppure il Vefcovado ì Si divincoli pure quan- 
to vuole I’ Apologilia , navighi nel gran pelago conghiettu- 
rale e foMico, che fempre darà negli fcogli e farà naufragio . 

Abbiate, Amico, un po più di pazienza, finché vi do 
conto deir altre flramberle accozzate dal Padre Ermanno, per 
provare o per fognare gli Atti p:ù antichi del Tuo Santo. 

Si fa dunque a dire , che da quei luogo della Leggenda , 
dove ti narra il di lui avvenimento in Roma fino al fine, 
lo fiile è diverfo , cioè tronco e duro , tanto che fi dilun- 
ga non folo dal gufio e dalla maniera degli Atti finceri , 
ma ancora degli apocrifi j il perchè e’ conchiude, che tutta 
quella pezza debba riconofcerfi derivata dagli Atti antichi 
dello fieffo Santo , e non da altri , e molto meno dal capric- 
cio del Compilatore . Orsù : quando fi voielTe pafTare al no- 
flro Cenfore quella rperticatìllìma confegueoza , converrà eh’ 
egli pur conceda, elTerfi contenuto ne' fuppolli Atti finceri 
cd antichi di fant’ Efuperanzio C allocuzione da ijuejio fatta 
prima di morire , il miracolo della Paralitica^ il luogo della fe- 
polturay P elevazione , del di lui corpo promeffa ed accompagnata 
dall' apparizione di un uingeh ec. Avrà egli il coraggio di di- 
re , che tali cofe non putono di favola o di capriccio , o 
che di alcuna non fe ne abbia rifeontro puntualtlfimo negli 
Atti di S. Nazario , i quali 1’ Impcllor Cingolano ebbe fui 
tavolino quando cucì il fuo Centone? Se può alTerir tutto 
quello, noi ripeteremo buon prò vi faccia y Padre Efculapio 
de’ Romanzi • Egli però fegue a dire , che lo fiile è diverfo 
da quello della prima pane. Ma che perciò? Dunque fe ne 
dovrà trarre la cdnfeguenza , che il rello della Leggenduo- 
la proviene dagli Atti finceri o più antichi? Stia alle mof- 
fe chi può . E perchè i Bollandilli non tirarono tale illazio 
ne rapporto agli Atti di S. Venanzio, i quali fino al num. 9 . 
vanno quafi di pari palTo con que’ di S. Agapito, che poi fi 
abbandonano, e fi varia Alle? Q,ue’ dotti uomini, che vera- 
mente fcrivevano prò veritate , avendo innanzi agli occhi gli 
uni e gli altri Atti , tanto è lungi , che dopo terminato il 
confronto de’ primi co’ fecondi , lìenfi indotti a fofpettare, ' 
che la diverfitct dello llile nell’ ultima parte de’ Venanziani , 
potere far ccedexe elTer quella giunta j>reOL da’ più antichi e 
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•fìnceri Atti di S. Venanzio , che anzi fenza dubitar punto « 
-afTermano » teme già difìfì di fopra , non altro aver fatto il 
'•plagiario , q*am ut prohxior evaderei fabula , additis aliorum 

Ì iaJJiunibus & jìSiìs . Si faccia il nodro Cenfore ad ofTervar 
a falange delle falfe Leggende, che abbiamo di tanfi Santi, 
«d in qualche parte di. effe, maflìme quando vi fieno inter- 
•venuti i plagf , riconofcerà la diverfìta dello (file , allorché 
Si crede di dover lafciar 1’ originale , e ricorrere ad Atti di 
^Itro conio , o al capriccio e all’ invenzione . Così appun* 
-to dovè feguire all’ Impoftor Cingolano , il quale , prefo da- 
-gli Atti Nazariani quafi ad verbum quanto credè opportuno 
lavoro della fua Leggenda , e quindi conofceodo , che ia 
progreffo non poteva egli adattare la ftoria di un Martire al 
Suo foggiato Vefiovo e Confeffore y gli baftò di prender dall’ 
■originale la fo/ianza delle cofe , da lui poi variata ed acco- 
-modata al fuo uopo con l’ajuto di altri Atti , o col benefi- 
2 Ìo del fuo capriccio , come erano in ufo di fare i beneme- 
Titi Leggendidi : e da ciò nacque appunto la diverfità dello 
'ilile e del godo come già diffì . £’ quedo un punto di 
-tanta chiarezza , che predo i veri Eruditi non può incontra- 
le alcun’ ombra di dubbio . P'offon vedecfì gli Atti di S. Er- 
«olano Vefcovo di Perugia predo i citati Boilandidi ( T. 1„ 
(Jul.)y i quali, efaminando la Leggenda prefa ex MS. £e- 
gendario Eccleftx S. Peni prope Perufiam , ubi olim corpus San^ 
Hi depofttum diu quievit , foggiungono : IJlius vita initium to- 
ta numero i8. defumptum efl ex prxdiElis duodeciiti Sociorum 
Martiri dell’ Umbria ) ^À/V. Qua fequuntur num. \q. fere 
funt loet cmmunes y & applicari poffunt cuivis fanEìo Epifcopo. 
•Jnfpergìt taniin aliqua Compilalor y qua conciliari inter fe vix 

I ioterunt . Dottrinale opportuni (limo , e formato quafì a bel- 
a poda per il cafo nodro . Ma comunque fìa , non fe no 
vuol dar i»ce il nodro Apologida , il quale ora tomai ad 
impugnar il plagio , che troppo grava e ferifce il fuo religio- 
io cuore . Si fa in aria dittatoria ad aderire , che gli Atti 
di un Martire fono dati fempre adattati ad un Martire , e 
quelli di un Confeffore ad un Confeffore , onde non è polli- 
bile , e’ dice , che le gede di fant’.EfuperanzIo Vefcovo , vo- 
lederò 'prenderli ad impredito dagli Atti di S. Nazario Mer- 
tire : tantopiù che per effer quedi divolgatiflìmi , fi farebbe* 
to i Moaaci fuciliifiaiamcxitc accorti del fatto , e dando del 
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plagiario per il capo al Compilatore della Leggenda , V 
avrebbero da buoni Criftiani rigettata e profcritta. Quanto 
penfa fottile il noUro Gigante erudito ! Che dirà però egli , 
fe io, rifpondendo alla prima parte dell’ obbiezione , diceflì|, 
che quantunque non vi folle alcun efempio , che ad un Mar- 
tire fieno ilati adattati gli Atti di un Confelfore ^ e vicever- 
fa ; ciò nonoflante dovrebbe confiderarfi per il primo cefo 
quello di S. E/uperanzio con S. Nazario ? E quello per la for- 
tiflìma ed evidente ragione , che il plagio della Leggenda 

Cingolana fopra gli Atti di quello Martire non può eller 

nè piu puntuale y nè piìì bello. Io, Signor Abate, ferivo a 
voi con qualche fretta per foddisfare alla voAra lodevole cu- 
riofità , onde non ho avuto tutto l’ agio necelTario per tro- 
var gli efempi, che lì vorrebbero dal Padre Ermanno. Nul- 
ladimean, mi capitano opportunamente alle mani gli Atti 
apocrifi di S. Proculo Martire , di cui parlano i BollandiUt 
nella fummentovata Di (fert azione Preliminare al di i. Luglio» 
Sapete dunque da qual fonte fi atringefie una gran parte del- 
le gelle di quello gloriofo Atleta ? Da quelle di S. Etfuizh 
^bate y dePquale parla S. Gregorio nel Lib. de’ Tuoi Dialo- 
ghi ; onde ecco refetimio, che uii Martire è fiato rivefiito 

deir abito di un Confeffore . Perchè dunque non potè farfi 

altrettanto ordine inverfo , inalfime quando il fatto parla di 
le , come riconofeerà chiunque voglia far confronto delli 
Leggenda di fant’ Efuperanzio cogli Atti Nazariani ? A to- 
gliere poi l'ultimo fcrupolo al nofiro Cenfore circa la fecon- 
da parte dell' obbietto , l'interroghiamo, fe divulgati erano 
ancora gli Atti di S. Agapito di Palefirina ? Speriamo eh’ ei 
ci dica di si , dacché ne’ Leggendari s’ incontrano bene fpel- 
fo . Eppure chi fece il Centone delle gefie di S. Venanzio 
Martire , non ebbe ribrezzo di copiarli , nè timore di capitar 
male per tutto quello. Voi fapete. Amico, che quella era l» 
moda di que* tempi feliciflìmi, onde 1’ accomodarvifi , ed il 
Seguirla anche a fronte feoperta , non era delitto, ma piuttob 
fio gloria e decoro. In fofianza, mafiìmamente dopo il mil- 
le, non fi volevano Santi fenza Vita, e fenza Vita prodi- 
giofa i è però fu necefiario, che chi non l’aveva, la to- 
gliefie a credenza , feppur voleva adoratori e divoti . 

Io fono già fianco. Signor Abate, di tener dietro alle 
fanfaluche Padre Crifiiaaopolo , il quale col fiio Libro 
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ha voluto fare il fecondo Volume alle Nugt Laderchìtne: 
Egli dopo aver provata, fe piace a Domeneddio, 1’ efiften- 
23 de' pretefi Atti antichi del Aio Eroe, Icende , dietro la 
fcorra del celebre Ruinart, a ravvilare alcune fàntille di fm- 
centà nella Aia Leggenduola , ed a confermare per confe* 
gucnza r affunto circa i pretefi Atti finceri . Ma io mi to- 
glierò preAo da tale imbarazzo, poiché il bravo Apologifta 
ancorché fia ito col lumiccino a ricercar tutte le fillabe del 
Centone EAiperanziano , non fi é avvenuto le non che in tre 
fole tninutijfime fcintille y le quali nondimeno hanno per tal 
modo abbagliate le di lui picciole pupillette , che non ha 
laputo refiftere al fulgore di tanta luce . Munitevi ancor voi 
Amico, di qualche prefervati vo , acciocché i voliti occbj 
non abbiano a riceverne detrimento , mentre io palio a pre- 
fentarvi la prima di tali fcintille . E’ quarta ) a par^ Aio 
la menzione che fi fa nella Leggenda efprefla e lampante 
dell antecertore di fant’ Efuperanzio , che fi appella a’ carat- 
teri ben rondi Teodofto. Ora udite il raziocinio che ne for- 
ma il nortro Cattedrante : fe il Compilatore della Leggenda 
non avcfse trovata tal memoria intorno al Vefcovo Teodofio 
negli ^tti più antichi di fant’ Efuperanzio , avrebbe dovuto, 
a gloria maggiore del fuo Eroe , dir piuttorto che fant’ Efu- 
peranzio medefimo era flato il primo Vefcovo di Cingoli : ma 
avendo trafcurato di dargli queflo merito , é fegno troppo 
chiaro j che tal notizia proveniva dagli Atti antichi; ed ec- 
co la chiara fcmulla di Jtncerità . Io però , invece di ravvi- 
arvi alcun vertigio genuino e (Incero, vi ziconolco piuttorto 
il compimento deirimportura e della favola. In primo luo- 
go , fi ha d’ aver difficqhà di creder che un uomo , che fep- 
pe inventar tante menzogne per formare il fuo Poema 
velie poi durar fatica a trovare un nome capricciofo da po- 
terli appiccare al fupporto Precefsore del fuo Eroe ’ Che mì 
penfafse piurtoflo a quel di Teodofio , che a tanti altri , ^ 
me a Bartolomeo , Pafguale , Niccolò ec . , non può renderfe- 
ne ragion (ufficiente . Di più parmi che sfavilli in quella 
prima fcintilla , un barlume afsai chiaro circa la malizia dell’ 
Jm^flore. Voleva egli veflir fant’ Efuperanzio Martire del- 
k (acre divife Vefcovili, e per mezzo della Leggenda fiera 
infinocchiare i fuoi divoti ; onde perchè 
guelU più facilracQie trangugiafscro la ftpttoU, e non li 
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adombrarselo nello fcorgere piantata fmprovvirimente la 
fcovii feggia in periona di Tane’ Eiuperanzio, pensò d’infe-* 
rire nel Tuo Romanzo ancor U menzione del Vefeovo Pre- 
cefsore , che gli piacque di chiamar Teodofioy e per tal mo-> 
do inHnuar meglio negli animi volonterofi de’ Tuoi buoni 
Cingolani, la favoletta dei Vefeovado di fant’ Efuperanzio. Io 
certamente non la sbaglio. Che poi il Leggendilla non fa- 
cefse il Santo primo Vefeovo ( ciò che farebbe tornato a mag- 
giore di lui onoranza ) non è al certo indizio neppur rimo- 
to , che trovafs’egli fcritto in tal modo in Atti più antichi. 
Mio Signor no : noi fece il Plagiario , perchè il fuo lìlfe- 
ma 1’ obbligò a tutto quello . Non voleva egli farlo compa- 
rire per primo ApoHolo della Fede in Cingoli , nel guai ca- 
fo non avrebbe potuto cucir alla fua pezza (come già avea 
difegnato nella - fua mente , o piuttollo come veni vagì’ inG- 
nuato da altri Atti , che oltre i Nazariani adoperò nella tef- 
Gtura del fuo lavoro) nè il Vefeovado di Ttodofioy nè U 
deGinazione fatta dal Papa Pafcafw , nè l’ accoglimento fe- 
ilevole eh’ ebbe da’ buoni criGiani di Cingoli , nè altre tali 
circoGanze , che facevano a calci colla primazìa di fant’ Efu- 
peranzio ; onde , da quell’ uomo accorto eh’ egli era , per 
non guaGar 1’ orditura della, fua tela, e per non urtare in 
maggiori fcogli d’ impudenza e di falfìtà , amò meglio di 
non fare il fuo Eroe primo Vefeovo di quella Chiefa , cui vol- 
le piuttoGo accrefeer colle fue favole la ferie de’ Vefeovi, 
per meglio garbeggiar la metamorfofi di fant’ Efuperanzio M. 
Ma è forfè cofa nuova , che ancora in altri Atti apocrìG di 
preteG Vefeovi Ga Gato nominato TAnteceGore, fenz’ altro 
fondamento che quello del capriccio ? Si riconofeano preGb i 
BollandiGi ( Tom. a. .^pril. ad diem ty. ) quelli di S. Imoeen- 
zio Vefeovo Torionefe f dati prima in luce dal Mombritio, o 
A vedrà che ancor ivi ricordafi il di lui PreceGbre col no- 
me di Maliodoro il quale non può eGer foGenuto dagli Atti 
di S. Materno , Vefeovo di Milano , come quelli , che fono 
di ninna autorità ( Tom. IV. Jul. ad d. i8. ). Eppure que’ 
dottiflimi Scrittori , che vedevano più da lungi del P. Er- 
manno , non vi feppero ravvifare per tutto ciò alcuna^ mi- 
nima fc’mtillo dì fmeerìth , nè prerfiflenza dì jitti piti antichi e 
genuini . Cosi pure dal Giacobini ne’ Santi delP Umbria G ri- 
porta la Vita di S, Valentino U»t prctefo Vefeovo di Terni, 
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ératti da un Lezjonano della (leda Chlefa y e i Bollandidi fai- 
detti (TraEla:. prjelim. ad Tom. I. ]ul.) ci afiìcurano eh’ è 
prefa dagli Atti di S. Valentino y Vefeovo di Paifavia . Ora 
in detta Vita (ì nomina 1’ AnteceiTore Felice y e nondime- 
no i lodati Bollandiili mandano per aria da loro pari la 
Leggenda, i Paftorali , e le Mitre di S. Valentino II., e 
del di lui foggiato PrecelTore , come pur di S. Proculo che 
gli fucceffe . Cosi penfa chi fcrive prò veritate . 

Didìpata la prima fcintilla , volgiamo gli occhi alla fecon- 
da , che al Padre Cenfore comparifce più grande di una co- 
meta . Si ridringe queda in quelle parole della Leggenda 
intorno alla durazione del pretefo Vefeovado di fant’Efupe- 
ranzio iti Cingoli, cioè miniflravit ibi annis quindecim . Que- 
da è una gemma di tal prezzo , ed una pruova tanto ucu- 
ra per Tefidenza de’ fuppodi Atti antichi, che il bravo Apo- 
logida quali tripudiante elclama : Scintilla tam data , ut da- 
fior alia , non effe dico , /ed vel optaci vix poffit . O di che 
buona pada egli è mai il nodro caridìmo Padre Ermanno ! 
Dunque, perchè I’ Impodore della Leggenda dilTe, che fant* 
Efuperanzio governò la Chiefa Cingolana per anni quindici 
folamente , dovrà pefar tanto queda efpredione nella bilan- 
cia della Dea Minerva , che non rimarrà più alcun dubbio 
circa la preefìdenza degli antichi Atti Efuperanzìani ? Cosi 
è: troppo è (emplice e nitida una tal frafe. Se ancor qui 
eampegiafle l’ impodura , non fi farebbe contentato il Com- 
pilatore della Leggenda di alTegnare al Vefeovado di S. Efu- 
peranzio foli quindici anni y ma arn-bbe dati affai più, 

com’ era 1’ ufo de’ Leggendidi , e come fi diportò appunto , 
tra gli altri, la- Swmotc degli Atti di S. Leopardo y al quale 
ne furono accordati quaranta di padorale governo . Ammet- 
to, Signor Abate, che per lo più fùolelfero i Con^fitori 
di tali divoti Romanzi eccedere fu tal materia i confini^di 
una difereta mi fura . Ma che per quedo? Non fi hanno for- 
fè efempi di una giuda economica parfimonia , praticata in 
fimili cali da qualche altro Leggendida menzognero ? Per 
Ora vi accennerò gli Atti di S. Lorenzo, Vefeovo di Spole- 
to ne’ quali fi narra che governaife quella Chiefa per anni 
undici y meft 4, e giorni otto. Tuttavia i dottidimi Continua- 
tori del Bollando non penlarono, che da tali note potede 
preaderfi argomento alcuno di fincerità; anzi offervano che 
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il leggendilla, ia parlando del Vefcovado ^ loeot com»n$t pté 
gejìis Laurcntii congtrit^ alìud de Epifcopatu nefcient prof erre ^ 
quam quod fcìtu dsjficillìmum folet effe in Epi/copis prìmorun* 
jeculorum , aitque Cathedtam Epifcopalem ftliciter gubernaff» 
ann. ti. menf. 4. Ù“ dies 8. Vedete , Amico, come peofano 
i veri Critici , che non ifcrivono ad opporiunitatem . £ a tal 
propofito voglio qui recarvi uno fquarcio di que’ dotti Scrit- 
tori , che giova moltiffirao anche alla materia di fant’ Efa- 
peranzio . Se fi domanda, dicono, qnis fuerìt ìlle Laurentias^ 
qui paffin apud Scriptoret pofìeriorum temporum Epìfcopus Ur- 
bis Spoìetina audit , nefcìo quid folida refponfionis datari fine 
Spoletini. JacobiUus nihil affert , prater quam quod ^cla S. Lau- 
rentii\ omnia ipfum facìant Èpifcopum Spoletinum , quod prò tali 
ftmpee habitus fuerit & cultus in Diacefi Spoìetina , quodqua 
corpus ejus eonfervetur Spoleti in Ecclefia S. Petri^ celebreturque 
ibi annua fefiivitate . Quod vero AEla S. Laurentii Spoletini da 
hujus Epifcopatu dicunt , nihil penfi habeo , quod prò Epi/sopo • 
Spoletino femptr habitus fuerit Laurentius , facile credam prò 
tali habitum fuiffe a Spoletinis , velltm tamen /che eertìus ^ 
quoufque illud SEMPER fe extendat,; validius argumentum vi- 
deri poffity quod corpus S. Laurentii hodiedum Spoleti conferva- 
tur Ò“ colatur , at validius foret , fi monflraretur Laurentius Spo- 
leti diem fupremum obiiffe. Tornando agli anni del Vefcova-* 
do di fant* Efiiperanzio , ne* quali riconofce il Cenfore una 
luminofa fcintilla di fincerità , perchè riftretti a’ foli quindi- 
ci y mi piace di accennarvi ancora un’altro efempio , che fe 
n’ incontra negli Ani apocrifi di S. Profpero Aquitano , pre- 
tefo Vefcovo, dove pur dal Leggendifta gli fi danno venti- 
due armi di Vefcovado , ancorché ciò non potefle raccoglier- ‘ 
fi da’ più antichi Atti del mcdefimo, che certamente noa 
portò mai in capo la mitra , come non la portò fant’ Efii- 
peranzio. Qualora il Padre Apologifta fi foife fcontrato ne* 
mentovati Atti di S. Valentino ll.y a* quali fi attenne il Gia- 
cobini , vedendo afiegnati al Santo tredici anni di governo 
paftorale., irebbe fiata quefia per lui \im fcintilla luminofifft- * 
ma di fincerità , e battezzerebbe per genuina quella Storieìh^ 

■ difetto del plagio e delle favole, di cui è tefiuta.. Se io 
dicelu , che fi pofibno addurre più altri confiroili efempi , 
come in fatti non mancano , forfè il Padre Crifiianopulo mi 
Àrebbe adiofib colla ùut verga senfoiia, efclaraaado che nom 
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adendoli io prodotti, frgno è che non vi fono. 'Ma lafcìa- 
molo abbaiare alla Luna. Che nella Leggenda poi dii*. Z.eo- 
pardo , ed in più altre venga conceduto da’ Falfari un piu 
lungo governo a’ veri o fuppodi Vefcovi , non è da prender 
maraviglia , poiché ufavano eflì di ciò fare allora quando 
madìinamente formavano la fforia di que' Santi , che lì pre- 
tendeva effere (lati primi Fondatori delle particolari Chiefe , 
ed Apolloli delle roedefime ; onde , affinchè li credelfc aver 
eglino avuto agio e comodità di abbatter gl’ Idoli , di pian- 
tar la Fede Cattolica , d' illruire il Popolo, di fabbricar Chie- 
fe ec. , allungavano il loro pafioral governo quanto più fi 
poteva ; e così appunto accadde a S. Leopardo. Sant’ Efupe- 
ranzio all’incontro, che (ì volle mandato al Popolo di Cin- 
goli , già buon Crifliano , non ebbe bifogno d’una maggior 
dote di anni . Sicché , per qualunque parte ci rivolgiamo , 
quella sì certa fiinùlla di fincerttà fvanifce ad un tratto , e 
con effa fi dileguano pure gli Atti più antichi fognati dall* 
infigne Apologida . 

Eccoci alla tena fcintilla , la quale a dir vero è co- 
sì tenue, che può paragonarli al fuoco fatuo. Egli , il 
buon Padre , la ravvifa in quelle altre parole della Leggen- 
da , dove fi dice che il Santo Jedebat ^ O" docebat Bapti/mutn 
Chrifti quibufdam ex Romanie adirne juvenibus ritibus oberran- 
tibus . Si pretende dunque , come altra volta vi diffi , che in 
quelle parole vengano additati i giuochi Lupercali , di cui li 
faceffe veramente menzione ne’ fuppolli Atti antichi ; ma 
che l'ignorante Compilatore^- non -Apendo che fi fodero, 
fvifalTe quel tratto, lo intralciade colla predicazione del Batte- 
fìmo , e r oraadV aticorii di parerghi . O felicilfima feoperta ! 
Ma a buon conto vedete, Amico, quanti fuppolli convien 
fare per forbirla . E’ d’ uopo credere, che ne’ pretefi Atti antichi 
lì ricordadero chiaramente i detti giuochi Lupercali ; che ne- 
gli fteffi Atti fi leggede il nome di Anaftafto ; che in tem- 
po di queflo Pontefice fia cofa certa , che duradero tuttavia i 
detti giunchi Lupercali . Se al Padre Cridianopulo dà l’ ani- 
mo di alficurare con piena evidenza tutt’i mentovati fuppo- 
fti, in tal cafo fi accorderà alla buon’ora anche il gruppo 
delle altre fuppofizioni , cioè, che il Leggendida, non in- 
tendendo il lignificato e la natura di tali giuochi^ penfafTe 
di chiamarli giovani rhij che non fapendo neppur leggere il 
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nomf à! j4na(latìo , fodituifTe 1’ altro di Pafcafto ; e che al 
e/lirpazione di qurfti riti facefle predicare il Battefimo , ed il 
miliero della Trinità a i Romani nel fine del quinto Secolo» 

Ora y da un fafeio d’ indovinelli e di baje di tal fatta , fi 
ha il coraggio di cavare una fcintilla certiffima di fincerità t 
e di comprovare in tal modo 1’ efìfienza degli Atti antichi . 
Povera verità ! Quale sfregio ti lì vuol fare anche in mez-< 
zo a Roma ! ' 

Inarcate ora , Signor Abate, le ciglia, e pieno di altilfi- 
ma forprefa e fiupore , venite ad olfervare l’ultimo palfo, 
che fi dà con eflremo coraggio , e con franchezza inaudita 
dal nofiro Arillarco della Critica . Non contento egli di 
aver pefeate tra il loro della favolofilTima Leggenda Cingo* 
lana le tre divifate gemme , ei chiama fcintille di finceri- 
là , o pmttofio tre caratteri d' impoflura^ fi fa lecito, con il 
favore di uno fpiriro fatidico, per non dir’ altro, e con 1* 
afiìfienza dell’ ideata luce di tali fcintille , feendere alla fé* 
parazione de’ fuppofti Atti antichi e finceri da’ favolofi ed 
apocrifi, o più veracemente, compendiare in pochi periodi 
le frottole , e le menzogne della fpuria Leggenda di fant* 
Efuperanzio. Come, voi direte, arriva egli a tal’eccelfo? 

Si, vi giunge, e quel eh’ è più, fopra fififàtta ardita e ca- 
pricciofa feparazione de’ fatti finceri da’ favolofi , fi è pre- 
fefo di appoggiare la tentata Riforma delle Leziorti , e di pro- 
porla inoltre all’ Apofiolica Sede, per elTere da quella a|>- « 

provata ed autorizzata . Permettete che io vi porti , Ami- 
co, le fielfe parole del Decreto promulgato nel Tribunale 
dell’immaginazione, del capriccio, e dell’impegno: In eam 
opinionem defeendi , UT SUSPICER ( manco male che fi 
, contenta di quello ) , in AElis S. Exuperantii vetufìioribus illis 
( eh’ efiftevano in diebus illis ) fic in fumma fuiffe fcriptum : 
Exuperantium Eulofii Filium , Membrofitanum , Vandalorum ad- 
verfus CathoUcam Religionem impetu coaSlum ex Africa deceder 
re , cum ei di/ceffuro Formarium puerum water hujus ob eamdem 
caujfam deducendurrt tradidiffet , veniffe in Italiam : Rome au- 
tem verfantem , cum interra ob Ritus quofdam nefarios [ Luper- 
caler nempe ludos ] , quos multi ex Romana juventute adhuc ce- 
lebrate pergerent , mctus in urbe extitiffent , cumque eie ritibus 
Exuperantiui palam repugnaviffet , incidi (fe ea re in potentum 
pffenfionem, a quìbus adto mala ejfet habitus» Botto autem ah 
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'^na/la/to Pontifice Maxima , cui cognita ejus effct vita ianectn» 
tla , Ó" virtut y vita funilo TheoJofio Cingulanorum Antijlitc^ 
Epifcopum ilìtus Ecclefia fuiffe ordinatum 07*r. 

Non fo Ce io debba chiamar felice , o fvennirato il Pi* 
dre Crillianopulo ! Già parmi di fcorgere portarfi avanti 
Ini a gara Leggende, e Romanzi divoti in buon numero, 
con certa fiducia di elTer dalla di lui prodigiofa mano fofie-* 
puti, difefì , e raflicurati . £ come no? Tanto è facile, 
piana , ed aperta la ftrada ritrovata dal noliro Apologi- 
ila , che poflbno (ìcuramente cimentarvi!] gli Atti di S'. Lea» 
pardo y di S. Severino , di S. Giuliano , di S. Ciriaco , dì 
S. Settimio y ài S. Secondo y di S. Profpero y e infiniti altri 
da’ dottiflìmi Bollandifii , e da’ veri Critici rigettati co> 
me fal/ìy apocrifi y e favolofiy ledagli Eruditi fpaflionati per 
tali riconofciuti . Se fi fofiie dato il Pa(faporto alla Ri' 
forma delle proprie Lezioni di fant’ Efuperanzio , poteva 
coll’ ifiefia fiducia promuoverli ancor l’ ifianza per tal’ effetto 
dalle Chiefe de’ nominati Santi , i quali con egual ragiona 
dovrebber lufingarfi di ricevere a* nofiri tempi fimile ono- ' 
ranza, fe rilluminatiffima mente di que’ Perfonaggi , alla 
difamina di tali gelofe materie deflinati, potelTe da’ fifiemt 
del Padre Ermandomenico venir aflafcinata ? Di vero , per 

J |nanti e di numero e di rilevanza poffano mai efiere i di- 
etti e r ebcezionì de’ loro Atti , il Padre Crillianopulo 
con le fue fallite conghietture avrebbe a tutti preparato un.' 
ellìcacilfima difefa , fupponendo , Atti finceri y interpolazioni y 
e in mezzo a quelle fcintilla di fincerhd , ballevoli ancora a 
poter fare ( dopo tanti fecoli , e fenza minimo fondamento , 
che del libero «Tbirrio ) una prodigiofa feparazione dell'apo- 
crifo dal genuino . Ma nel cafo in cui fiamo , Signor Aba- 
te , vi è ancor di peggio : fi è inoltrato il Cenfore con piè * 
franco a fupporre genuina ancor quella parte degli Atti Eli»* 
peranziani , la quale combina ne' fatti , e nelle parole coti 
que’ di S. Nazario, e va dicendo, che fe la madre di S. Na- 
zario fi chiamava Perpetua , fe quello Santo venne dalPAf»' 
fricay fe in fui partire gli fu confegnato da una madre il fi» 
gliuolo y fe con quello venne in Italia , fe predicò in Roma , 
fe per tal capo ebbe cattivi incontri y fe altre circollanze limi- 
li fi leggono negli Atti medefimi Nazariani corrifpondenti 
yrr^ & opere eoa que* di faat’ Efuperanzio , egli , dico , 
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pr#iunzia', che ancor negli Atti (inceri di queiio iecondo^ • 
P0TE7A fimilmente chiamarfi Perpetua la di lui madre, 
POTEA dirli venuto dall'Africa, POTEVA eCfergli prefen* 
tato dalla madre in fui partire un figliuolo, POTEVA con 
quello efler venuto in Italia, POTEVA aver predicato ia 
Korna , POTEVA per ciò aver fofferte calamità, POTEVA 
in fomma ne’ prete/ì Atti antichi e fmeeri di fant’ Efuperan* 
zio efser deferitti tutti que’ fatti , che fono in que’ di S. Na* 
zario . Si conterrebbe qui Socrate , o Catone dalle rifa ? Re* 
ilerà frattanto a carico del Padre Crillianopulo di dicnodrat 
in prima , che lleno flati veramente in rerum natura i fup* ^ 
podi Atti più antichi di fant' Efuperanzio , e quindi che iia 
elTi li narrafsero tutte le deferitte cofe : ma finché ciò non 
fi dimodra , ogni uomo , che faccia ' ufo di ragione , dovrà 
confefsar fempre , che la Leggenda di S, Nazario è il fonte , ^ 

da cui furono attinti dall’ Impodore Cingolano gli efpodi 
fatti , e molti altri ancora , jche con accorta avvedutezza dal 
Padre Cenfore li ommettono . Or io domando adelso : ba- 
llerà mai alla facra Congregazione che le Lezioni di fant’ 
Efuperanzio appoggino ad un poffibile anzi ad un pojfibilt 
combattuto e rovefàato dal fatto chiaridimo , cioè da un pia» 
gio evidente ed innegabile ? ’Se poi in dette Lezioni volef- 
fe dirli unicamente , che fant’ Efuperanzio POTÈ' ivet una 
madre chiamata Perper«<x , POTÈ’ venir dall’ Affrica, e PO- 
TÈ’ fare e dire tutte 1’ altre cofe fatte e dette da S. Naza- 
rio ^ allora non vi farà chi pofsa dolerfene: ma fe poffifilì 
di tal Torta li volefsero poi convertire in vera reale ijloria , 
farebbe per verità una dravaganza , che forprenderebbe tut- 
to il tnondo. Quedo è un difcorfo, che non può ammet- 
ter replica . Io peraltro , Signor Abate , credo di aver tro* 
rata la cagion vera , onde il Cenfore è dato , .per dir co- 
sì , tratto a forza ad avanzare una congettura così dramba 
ed ardita , di dir cioè , che ne’ fuppodi Atti antichi di fant’ 
Efuperanzio potefero narrarli ancor quelle cofe in numero e 
fefoy che leggono negli Atri Nazariani : il motivo fu , per- 
chè altrimenti i detti Atti (inceri ed antichi farebbero dati 
un corpo fenza capo , vai’ a dire , che nulla avrebber detto 
de’ Genitori y nulla della Patria del Santo, nulla delle di lui 
gefìe innanzi al Vefeovado ec. Ciò come ognun vede farelv 
bc dato un afsucdo madornale , come appunto non lafcia di 
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* ffserlo, ersendo cofa evideate, d^^verfì in prima tagliar dal- 
la Leggenda Efuperanziana tutto quello, che ne' fatti e nel- 
le parole combina co^li Atti di S. Nazario , non potendo a 
verun patto contro ad una dimodrazione matematica , darS 
minimo pefo alle fallite e ftravaganti congetture del Padre 
Ermanno . 

Lo ftefTo flellìllimo giudizio dee farli anche del rimanente 
della Leggenduola , ancbr dopo che fi allontana nelle paro- 
le dalla Storia di S. Na^rio : e ciò per le feguenti chiarif- 
fìme ragioni , che peralite vi ho ancor indietro accennate : 

1. Perchè abbiamo chiartgimi lampi , che il Leggendifia an- 
che nell'ultima parte della fua tela inferi, non una, ma più 
cofe, che fi hanno ne’ medefimi Atti Nazariani, come /« 
carcerazione di lui in Roma , il miracolo della Paralitica , il 
luogo deila Sepoltura , 1 ’ elevazione prodigio/a del corpo ec. , le 
quali circofianze unite ìnfteme , diroofirano Tempre p>ù la con- 
tinuazione del plagio, z. Perchè 1 ’ allocuzione del Santo pri- 
ma di morire , e qualche altro fatto di tal natura nella Leg- 
genda indicato, erano luoghi comuni de’ Leggendilli. 3. Per- 
chè le pochiflìme cofe , che vi fi dicono dei Vefcovado , fo- 
no generiche y e adattabili alle fpalle di ciafcun Santo Vefco- 
vo , onde il Compilatore dovette' attingerle , almeno in quan- 
to all’ efienfione e allo fiile, da altri Atti a noi fìnota in- 
cogniti. 4. Perchè appunto la feconda parte della Leggenda 
Cingolana fi riconofce gremita di difetti più vifibili , che fo- 
gliano incontrarli in tal Torta d’ Ifiorielle : quivi fi ha il Pa- 
pa PafcaftOy quivi V univerfal peflilenza y da cui fi dice com- 
prela la città di Roma nel V. fecolo : quivi fi rapprefenta il 
Papa ora dominante y «d Ora /addito : quivi fi dice pollo in car- 
cere fant’ Efuperanzio perchè predicava in Roma il Batteftmo 
eli Cri/lo y ed il miftero della Trinità nel V. fecolo: quivi lì 
defcrive lo fielTo Santo ripugnante ad accettare il governo della 
Chiefa Cingolana fui motivo della cattiva e perfida indole del 
popolo y e poi fi narra ederfi da quello accolto con particolare 
eontrajfegni di giubilo: c\\iiv\ y fenza precedente iflanza y fi di- 
ce confecrato a Ve/covo dal Papa : quivi fi fa comparire un An- 
gelo y che promove l’elevazione del di lui corpo: quivi fi- 
nalmente fi narra elTer concorfi a tal fella i Vefcovi di guat- 
erò vicine Città con il loro rifpettivo Clero e popolo , fen- • 
za che fe ne nomini neppur uno : c ciò fu tratto fimilmente 
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digli (leilì Atti di S. Nazario , dove (i riferirce UQ Cmil! 
concorfo di Vefcovi Urb'mm vicinarun: . Perchè ammedo' 
ancora che tutti quedi fatti pofsaoo efser veri ^ e procedea->> 
ti da' fuppojìì Atti antichi , nondimeno , non avendo altro mi- 
glior mallevadore e teliimonio della falfa Leggenduola» e 
della FEDE D' UN IMPOSTORE , non pofsono meri- 
tar mai alcun minimo grado di probabilità ; altrimenti per 
la ragion medefìma dovrebbero ammetterli tutte le frottole 
e le menzogne « che fi hanno nelle Leggende di (imil cali- 
bro , da’ buoni Critici comunemente rigettate . 6. Finalmen- 
te, perchè non vi ha alcun ftc uro otonumento anteriore ili' ita- 
pollura degli Atti , dal quale polsa darli minimo appoggia 
a qualcuna di quelle cofe , che in detta ultima parte della- 
Leggenda vengono riferite , comprefo principalmente il Vef- 
covado di fant’ Efuperanzio , che , come vi dilli nella pri- 
ma Lettera , non ha monumento , che o non pareggi , o non 
iiecua la Leggenda medefìma . Ora dopo tutto quello , dica 
pure il Cenlore eodem fere modo de reliquie Legenda partibut 
nfque ad ejus finem /udico [ quas neque de aliorum SanElorum 
jdidis [ ei lo dice J deferiptas conflati & in quibus nihil for- 
me ejì [ opportuna e induUriofa cautela ] quod fura reprehen- 
das , putter orationis inconcinnum atqut abruptum genus , 

, Avrei già terminato, Signor Abate, il mio ragguaglio 
intorno al terzo Capo dell' Apologia , che concerne la dife^ 
fa della Leggenda: fe non che, prima di chiuder la prefente 
lettera , non polTo a meno di non dir qualche parola ancor . 
fui %. Vii., nel quale il nollro Cattedrante fpiattella uii 
copiofo , inopportuno , ed affettato dottrinale , infegnandoci 
che lia fcienxa , opinione , e probabile , che da lui s’ illuUrg 
con giro di parole , e li abbraccia come ftatel carnale : Un- 
guam ^ quam notrnoveram audivi. £i però a buona ragione 
fi è gittato volentieri a quell' ancora , mentre li moUra bea 
perfuafo , che le. congetture , con tanto (Irepito e galloria 
prodotte per difender la Leggenduola , fono alla perfine in- 
gegnofe e lodevoli per il coraggio di proporle , e di ornar- 
le , ma poi dà troppo a conofeere , che poco , o nulla con- 
fida in efse con le feguenti parole : Non jam ineptus /um , 
neque tam arrogane , ut con/eBurae mene prò demonjlratione rei 
certa valere velim pag.^77). Dunque per non abbandonar! 
fuoi difperati Ciieatt, ha . cercato di puatej larie col dottrinale 
Leti, li, C bea 
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b«n difTufo àt\ pfohabiU , Se nello flato però della contro^ 
verfìa fu^li Atti Efuperanzianì , po(Ta e(Ter applicabile fìfiatta 
dottrina ) cioè, che le cofe narrate nella Leggenda Cingo> 
lana , debbano ilimarfi (e non certe , almen probabili , io la> 
fcerò che ne giudichiate voi , e qualunque altro Erudito vo< 
Aro pari . In foAanza , credereAe voi probabile la Aoria di 
queAa Pergamena , che in gran parte è tolta ad verbum da- 
gli Atti Nazariani ; che nel reAo , benché lì fcofti da e(C 
nelle parole , combina quali del tutto co’ medelìmi nella fo- 
ftanza ; che in quel poco , che non conviene , li hanno tanti 
palpabili difetti eArinfeci, ed intrinfeci , già le tante altre 
volte accennati ? Io non voglio intertenervi più lungamen- 
te fu queAo punto , che non merita , a dir vero , che vi lì 
perda il tempo , nè ho volontà di tener dietro alle molte 
fanfaluche accozzate dal noAro Cenfore in queAo ultimo § 
per dar «l’ultima mano al /uo erudito almanacco fulla Leg- 
genda. Efuperanziana . Nondimeno , per non far moAra di 
averle villanamente difprezzate, mettiamone ài vaglio qualcu- 
na. QueAa è veramente gaja. Dice che diverfo giudizio de- 
ve farli degli ^tti , e diverfo delle Lezioni , benché queAe 
dipendano da quelli , e foAiene che le cofe , le quali fi vo- 
gliono metter nelle Aelfe Lezioni , debbano prima eAer di- 
AuAe a parte a parte nella Leggenda , da cui fi han da 
prendere le Lezioni medefìme , onde poi fi viene a conchiu- 
dere , ch’elTendofi rnoAratì da lui probabili tai fatti riferiti 
nella Leggenda A RISCONTRO DELLE BUONE RECO- 
LE DI CRITICA, baAa queAo ed avanza per doverli an- 
che foAenere le Lezioni . Gran cofa , o piuttoAo gran be- 
Aia eh’ è r impegno ! . In primo luogo io chiedo , d’ onde 
fieno Aate prel'e le Lezioni . Si dirà dalla Leggenda : dun- 
que, io replico, lo AelTo giudizio debbe ibrmarfi della fe- 
conda , che delle prime , giacché queAe dipendono da quel- 
la : dunque , fe la Leggenda fi riconofee falfa apocrifa , e 
favolofa , ancor le Lezioni debbono incontrare la Aefsa for- 
te . Ma il Cenfore vuol che unicamente fi efaminino nella 
Leggenda ^ue' foli fatti , che fi vogliono ammetter nelle 
Lezioni , i quali , ficcome fembrano a lui appoggiati ad una 
/ufficiente probabilità , cosi pretende che niun efame debba 
farli dell’ altre* cofe , che fi hanno nella Leggenda fuddet- 
ta . O Aravaganza di peafare ! Come , Padre degnilCmo • 
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«on qaai princìpi a^^anzate voi propolìzionl cosi fperticate ? 
Volere che nella Leggenduola lì dilcutano foltanto alcuni fat- 
ti a vollro arbitrio? Per formar giudizio del merito, e deU 
la fede che fi può predare a quello. Scritto, il qual tutto ^ 
riguarda fant' Efuperanzio , fì hanno da richiamare ad efame 
ancor le fillabty non che ciafcuna parte del medelìmo , accioc- 
ché fatto quello fcrutinio , polTa vederli e rifolverlì fe il fonte 
lìa fulHciente ed idoneo a fomminidrar materia per comporre 
le Lezioni . Queda è la maniera di penfare di chi fcrive prò 
veritate . In fomma , fapete voi quel che lì pretende di fare 
nelle nuove Lezioni ? Si è fcelto dal divoto Romanzo Cin- 
golano tutto ciò che lì è creduto PROBABILE , o per dir 
meglio , non lì è credulo INVERISIMILE ; ed in tal mo- 
do li dima che tutto proceda ottimamente , e fecondo le 
buone regole. O la facil maniera che farebbe queda di for- 
mar Lezioni d’OgnilTzati I £d egli, il buon Padrino, è 
quel che lì vanta , che in confcribendis quidem parandifque Le- 
Bionibus novis , qux Sacr, Rie, Congregai ioni ad probandum prò- 
ponantur , ntmo me timidior ejì , nemo cautior ? Se bada che 
le Storielle o le fuppqde azioni non fieno INI^F.RISIMILI ^ 
o che abbiano eziandio qualche APPARENZA DI PRO- 
BABILITÀ' , che dagli efemp) , o dalle capricciofe ridedìo- 
ni può loro talvolta conciliarfi , molte Chiefe podono egual- 
mente pretender che fi autorizzi la doria, benché fogge'tta 
a mille difetti, de’ loro rifpettivi Santi : ed il Padre Cridia- 
nopulo fi oderilce ad accomodar tutto col PROBABILE . 
lo però dico , che probabile non può riputarli giammai un 
fatto, riferito da uno Scrittore DISTANTE DA QUELLO 
PER SETTE SECOLI , da un uomo INCOGNITO infie- ' . 
me, PLAGIARIO y E MENZOGNERO : onde , ancorché 
quel fatto medelìmo non fode per fe INVERISIMÌLE , tut- 
tavia , non avendo miglior mallevadore , che un tedimonio 
di tali requifiti , dee da ogni favia perfona tenerli in con- 
to' di una novelletta da contarfi alle buone vecchierelle . 
Tutto ciò, e molto più ancora fi verifica nella Leggenda Efu- 
peranziana , il perché decida il Mondo , fe debba rifpetto a 
lei darli luogo alla probabilità pretefa dal nodro egregio e 
Talentidimo Cenfore . 

Egli nondimeno ci provoca aH’efempio delle gede , che 
probabilmeate fi atuibuifcono agli Apodoli , e va dicendo , 

C 2 che 


Digitized by Google 



( ) 

bh« qaanhin^ue di else poche e certe aotizie fi abbiano , non 
perranro prudentemente lì credono da’ medefìmi fatte. Ora 
fleti' iltefsa maniera perora la caufa per fant’ Efuperanzio , il 
'quale dee crederfi che nell’ efercizio del miniftero paliorale 
abbia fimilmente predicato, amminillrato Sacramenti, 'fatti 
miracoli ec. O che paragone! Che gli ApoHoli efercitafsero 
il loro zelo a prò de' Fedeli , e che facefsero tuttociò che 
-apparteneva all’ Apollolato , ognun lo crede , e n’ è perfuafo 
intieramente, onde in un Orazion panegirica potrebbe il 
'Dicitore allargarli fu ciò quanto gli aggrada , come hanno 
fatto i Padri greci e latini , e fegnatamente tra i primi S. 
<jÌo. GrifoUoroo. Ma fe fi dovefser poi hn Lezioni IfioTÌche^ 
^trebbe mai lavorarli SUL PROBÀBILE ^ e SUL VERI- 
SIMILE? Potrebbe mai dirli che S. Bartolomeo ha fattola 
tal cola, ha operato il tal miracolo, ha convertito la tal 
‘ Provincia , e che fo io , fenza memorie ficure e magiari 
egnì eccezione ? £ perchè la Chiefa nel formare rUmzio di 
alcuni Apolloli, li è contentata di due ^ o ancor di una bre» 
viffima Lezione propria? Cosi li diportò per mancanza dì no> 
tizie , e non li volle feguitare il PROBABILE : ma fe al- 
lora il P. Crillianopulo aveva il capo fui bullo , atfè , Ami- 
,co, che li facevano non folo rre, ma fei e ruve Lezioni pro^ 
tabilì di ciafcun’ Apollolo. Orsù, (e 1’ Apologilla li conten- 
ta di prender le proprie Lezioni di fant’ Efuperanzio dal fer- 
mone di S. Ma (fimo , che li legge nel Comune, de' Pontefici » 
ninno fe gli oppone, benché io l’eforto piuttofto di ricor< 
rere all’altro di fant' Agoftino nel Comune unius Martyris^ 
mentre che liavi llato fant' Efuperanzio Martire , ci colla : 
ma per il pretefo Vefcovo di Cingoli , concorre una certa prò- 
éabilità che pute di falfttà patentilfima . In follanza , fe vi è 
dato qualche Scrittore , che abbia fui probabile pretefo di darci 
le gelle degli Apolloli, o di altri antichi Santi, l’hanno fat« 
to con tal cautela , circofpezione , e generalità , che fa ben 
capire di narrar tali cofe per fembrar verifimili , ma niuno 
ha pretefo mai di fcrivere una fioria vera. All’ incontro nel- 
le Lezioni di fant’ F.fuperanzio, fi vorrebbero ammetter fatti 
particolariy e farli autorizzar per veri y quando non folamen- 
te non vengono alSUiti dalla probabilità, ma chiaramente eonr 
vinti di falfità , perchè tolti di pianta dalla mìferabil Leggen- 
duola , . _ 
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) Neppw venga fiiorì il Padre Ermanno coll’ erempio de* 
Cardinali Baronio e Bellarmino , i quali incaricati da Cle- 
mente Vili, della riforma del Breviario^ fcrive il Givan- 
to : Eit perdi fficile v\Jum fuiffe ad hijioris veritatem omnia re» 
vacare , & faùus eorum prudenti^ vifum fuiffe nonnulla retine^ 
re SUFFULTA TESTIMONIO ALICUJUS GRAVIS AU- 
CTORIS ^ utpote qux fua probabilitate non carebant y 0 “ FAL- 
SITATIS arguì non POTERANT ^ quamvis contrari» 
fenttmia a pluribus tliis effet recepta ( Comment. ad Rgbr. 
firer. Rom. fed. 5. cap. iz. de Ledionibus num. ló ). Quid 
hoc rei efi prò hominum fidem ! Sia lecita anche a noi qui l’ 
efclamazione del Padre Cridianopulo . Adunque da quella 
palfo fi ha da inferire che nelle Lezioni proprie di fant' Efu- 
peranzioy concorra la fielTa probabilità abbracciata da que* 
due dottiilìmi Porporati nella riforma del Breviario ? Dio 
buono, dove fiam noi! Frattanto notili che tal probabilità fi 
vuole imprima da efiì TESTIMONIO A LlCUj US 

GRATIS AUCTORIS (quefie parole importantifiìme per- 
chè non faltalfero negli occhi , afiutamente ha lafciato il Pa- 
dre Cenfore di porle in majufcolo, come ha fatto dell’ al- 
tre che vengon dopo). Ora, -Signor Abate, credete voi 
Autw grave il Leggendifta di S.Efuperanzio eh’ è lontano per 
tanti fecoli ( come fu detto poco fopra ) dalla fuppofia età del 
Santo , che non fi fa chi fia , che non accenna minima nota 
di tempo , che (paccia un falfo Papa , ed una Città ignota 
Be’ mappamondi , e che in fine ha inferite nel fuo Roman- 
zo incocrenze ed errori fenza numero ? Quelli dunque s’ ha 
da riputare Autor grave ? Mifericordia ! Inoltre la probabili- 
tà , fegulta dal Baronio e dal Bellarmino , cadeva in quelle 
Storie de’ Santi 1, qua fal/itatis arguì non poterant , Ma rap- 
porto alla Leggenda di fant’Efuperanzio , donde fon tratte . 
le Lezioni , non fi palpa la falfttà ? Non è egli vero /verif- 
fimo, che il Leggendilla è fiato un folenne plagiario y ed ha 
formato il fuo Scritto per via di ruberìe ? Sapete voi , Ami- 
co , a qual probabilità appoggiano le Lezioni di fant’ Efupe- 
ranzio? A quella di que’ Santi, le cui proprie Lezioni me- 
ritarono, non oflante un lungo poffejfo , di efiere sbandite dal 
Breviario nella riforma fattane da S. Pio V. , e da Clemen- 
m Vili., ficcome altrove potafi dall’ ifiefib Ga vanto. Ed 
in faccia ad eccezioni sì gravi > ha il coraggio il Padre Crii 
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flianopulo di foftener « che non fieno da rivocare quelle di 
fant’ Éfuperanzio che fono rafinitamente di peggior condi- 
zione che non fono (late mai recitate; e che appena ap< 
pena vider la luce , rimafer fubito con reicritto Pontificio 
(òrpefe e richiamate a nuovo efame ? Io per me ftordifco co- 
me pretenfione tanto firamba e ridicola , fiafi promolTa dal 
nofiro e(;regio Padre Ermandomenico . Chi crederebbe mai 
che fi arriva(Te fin quà in quella luce de’ tempi ! 

Non giudico per ora di batter l’ altre rifiefiìoni , che fi 
fparuono dal Cenfore in quell’ ultimo §, perchè (limerei di 
annoiarvi fonza profitto. Forfè a^nìglior agio, qualche altro 
mio Socio gliene farà render ragione minutilfima , tanto piu 
che aucor quefia feconda lettera ha forfè oltrepalTato il do- 
vuto confine . Mi ballerà dunque di epilogare tutta la ma- 
teria della Leggenda di fant’ Éfuperanzio in brevi parole , 
cioè , che in elTa mancano tutti i caratteri di fincerità , e che 
anzi vi concorrono ftretti infieme tutti (juelli ^ che la dichia- 
rano f/tlfa ed anocrifa ; che gli efempi addotti per ovviare 
alla truppa de’ difetti palpabilillìmi , non fanno punto al ca- 
fo , sì perchè gli Atti de’ Martiri , ne’ quali talvolta s’ in- 
contra or l’uno, or l’altro, hanno ciò non ollante Note fi- 
curifftme di finrerità , laddove nella Leggenda non fe ne ha 
pur una , anzi è gremita di tutti quegli errori e mancanze , 
che fparfamente s’ incontrano negli Atti di moltifiimi Santi; 
che i due fpropofiti della Città Metroìitana y e del Papa Paf» 
cado fono infanabili , non ollante il farmaco capricciofo pre« 
parato dal Padre Apologilla; che il plagio fopra gli ./^tri A7a- 
, zartani è troppo manifello , ancorché in una parte della Leg- 
genda non fi verifichi intorno alle parole ; che per ifcanfare 
quello plagio , non giova punto qualche pìccioliffima difcordan- 
• za y notata in alcuni efemplari degli Atti di S. Nazario , che 
il vederli prefo da quelli de’ St. Donato , ed llarino il Proe- 
mio della llelfa Leggenda , rifulra chiaramente avere il Com- 
pilatore di elTa bevuto a più fonti y che quantunque ne’ due 
Pallìonari della Cafanatenfe non fiali trovata l’ altra parte 
della Leggenda, che difcorda circa le*parole co' detti Atti Na- 
zariani , nondimeno dee dirli una giunta , lavorata quali tut- 
ta a caprircio rifpetto all’ ellenfione , ovvero formata con 1’ 
aiuto di qualche altra (loriella a poi fin ora incognita ; che 
è una pretta fanta/ia la fuppojìa eftjìema degli Atti antichi 
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di fant' Efuperanzlo , giacché qucÀa ridicola e falfa conghiet- 
tura appoggia unicamente al prete/o Codice della Coffa forte / 
che la Leggenda non può mai dirfi interpolata , e quindi 1* 
efempio di S. Reparata , di cui COSTA che vi enUNA FA- 
GINA più antica delle di lei gede , non è applicabile a 
fant* Efuperanzio , del quale non lì ha alcuna memoria ante- 
riore alla Leggenda ; che la diverfità dello Jìile non giova pun- ’ 
to per poterG fupporre i preteft Atti antichi ; che quando pu- 
re voledero quedi ammetterli , converrebbe dir ancora « che 
vi G contenelfero cofe favolofe , e molte ancora di quelle che ' 
fi leggono nel progreffo degli Atti di S. Nazario ; che non fuf- 
iìde elTerfi fempre adattati gli Atti di un Martire ad un Mar- 
tire , e quei di un Confeffore ad un Confeffore ; che le tre 
fcintille di fincerità ritrovate dal Cenfore nella Leggenda , fo- 
no puri e pretti fogni dì una rifcaldata fantafia ; che la fe- 
parazione dogli Atti genuini da' favolofi^ avanzata dal Padre 
Cridianopulo , i falfa y ardita y e chimerica ; e che finalmente» 
avendoli in vida tutta queda ferie di cofe , non può mai la 
Leggenda difenderli, iV£’ DA QUESTA CAVARSI LE x 
PROFRIE LEZIONI per 1’ uffizio di fant’ Efuperanzio , le 
quali ognun vede a qual probabilità appoggerebbero , cioè ad 
una MANIFESTA FALSITÀ' y e ad una FRETTA E ' 
VERA IMPOSTURA. 

Mi Infingo di aver badevolmente foddisfatto alla vodra 
inchieda fulle tanto decantate Vindicie della Leggenda Cin- 
golana : nel venturo corfo di Poda vi dirò per ultimo qual- 
che altra cofa fopra gli altri perìodi che redano dell’Edeme- 
ridi , e fopra qualche altro merito del Libro Ciifiiaaopuli- 
cano. Addio. 


OSIMO 25. Gennajo 1773Ì 
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